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ET GREGORIO

SUESSAE DYNASTAE
i

PAN. URBANIS RUSTICISQUE VECTIGALIBU3

NOMINE FISCI EXIGENDIS PRAEFECTO

ÀEQUI BON1QUE CONSULENTI PROPTEREA SPECTAT1SS1MO

V1RTUTIS 1NGENI1QUE ORNÀMENT1S PRAEDITO

ET LITERARUM LUBENTISSIME PATRONO
' »•

- D« D*

VlNCENTIUS RAIMONDI

Idem artcs medicas,docuit me carmina Phoebus,

Rebus at an gusti s non tulit auxilium.

Adsis o, yitae columen, curaeque levamen,

Et majus Phoebo tu mihi numen eris.

Accipe sic veneres, siculeque poetica mella

Versa modis latiis, grandé meumque decus.

l

•igitized by Googl



Digitized by Google



PREFAZIONE. •

\.

nell’edizione del i3i5

ghe del Meli. Possiamo comprometterci, che dessa

non soggiacerà alle solite opposizioni? Ciò è impos-

sibile. Insorgeranno degl’invidiosi
,

i quali dispre-

giando per sistema tutto quando eccede i limiti della

loro angustissima sfera, avverrà, che dicano pretta-

mente superfluo codesto lavoro, se possediamo l’ori-

ginale
,
o scioccamente rigetteranno il metro delle

cantate, perchè non agguagli l’anacreontico dell’A.

Fra i moderni poi i meno sensati, i quali hanno

intrapresa 1’ enorme fatica di cinguettar per po-

che settimane in linguaggio francese, si scaglieran-

no disperatamente contro il traduttore, perchè ri-

propone in versi un idioma già rancido, e con-

dannato. Noi non ci curiamo di dar retta ad ogni

cane che latra: ma riflettano i primi col Maflèi,

che se la traslazione non è il lavoro di una bella
/

figura, lo è certamente di un bel ritratto, e che

il Meli degno di spaziare per l’intiera repubblica



VI
,

•/

letteraria non meritava di rimaner pigramente

confinalo in un’isola, ed il latinizzarlo si era l'u-

nica guisa di rendere comune a’ dotti l’intelligenza,

a’ quali non sembrerà pure inopportuno l’uso dello

esametro nelle cantale, se il Parlenio
,

il Sanna-

zaro e chiarissimi poeti seguirono rigorosamente

l’esempio de’ classici. E però il traduttore nell’ir

dioma latino non potea impunemente cambiarne

il metro, tuttoché non era proibito nella propria

sua lingua al Meli. Riguardo ai secondi se non

giungono a gustare le bellezze latine, apprenda-

no almeno da Felton
,

e Blak-wall colla autorità

degli eruditi generalmente, clip nelle due lingue

greca e latina sopra qualunque altra esprimer in-

tieramente si possano i più bei concetti con fe-

lici parole, dolcezza e maestà di stile. Sappiano

pure che a tal conto trasportò il Flaminio la Bi-

licata canzone del Petrarca Chiare fresche e dolci

acque, la strage degl’innocenti del Marino il Cre-

scimbeni
,

la morte di Lgolino dell’ Alighieri il

Cesarotti, e così il Tasso
,

l’Ariosto
,

il Rolli, e

rinomati poeti italiani furoilo in parte traslatali

da illustri ancora poeti latini. Finalmente più do-

cili che ostinali confessino che non sono le veneyi

poetiche tuttora snidate da’ Fiacchi e da’ Catulli.

Meli istesso in alcuni tratti da essi loro somma-
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mente ammirati spesso non fece che attignere da

Virgilio. Non è dunque pregevol cosa il riador-

nare colla veste de
1

classici i pensieri cavati da’

classici stessi? Resterebbe a rispondere a coloro

,

che si attribuiscono impertinentemente l’onore di

alti scienziati
,

i quali calcolano coleste materie

come subalterne e di seconda classe: e questi ben-

ché non producano, nè verisimilmente produrran-

no mai nulla, pure lasciamoli pacificamente asson-

nati nei caos della lettura
,
o nell’occupazione di

tener cattedra da pertullo, e in {dire loro pita-

goriche idee.

Passiamo ora al merito della traduzione. Il gran

problema da risolvere, quando vuoisi un’opera tra-

slatare, si è appunto la accoppiatura giudiziosa del

massimo spirito del sentimento colla massima fedeltà

della parola : se voi inclinerete per la parte de’

concetti, risulterà un egregio componimento^ co-

me alcuni del Cesarotti
,
non già una versione.

Similmente nè tampoco sarà perfetta la versione,

se vi atterrete scrupolosamente, come un Salvini,

alla scorza de’ vocaboli. TTic labor est. L’editore

sostiene che il lavoro oggi sommesso al pubblico

riporta il doppio vanto di aver toccata cosi fatta

difficile meta 1

,
e il criterio de’ leggitori scorgerà

il vero, confrontando il latino -col testo, che a
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Vili

tal uopo va messo a fronte. Lungi cjuel pregiu-

dizio di recente insorto che le traduzioni cioè non

vagliano la pena di attendervi, perchè di rado o

non mai equilibrano l’originale
;

poiché sarebbe

lo stesso che voler vedere in una stampa il colo- ,

rito di un quadro. Se tal sentimento del "V oltaire

si è con forti ragioni provato insussistente dal

Venuti, e queU’istesso comparisce più tragico nella

sua Semiramide trasportata dal già lodato Cesa-

rotti, è inutile studiar di proposito a rispondere;

e poi se cotal principio in ogni caso regolar ci

dovesse, bisognerebbe ornai abbandonare alle fiam-

me i Davanzati e gli Alfieri, i quali se non supe-

rano, gareggiano certamente co’ Taciti ed i Sal-

lustii. Conveniamo, che si abbonda in ogni idio-

ma di pessime parafrasi
, e si è veduto sovente

violentare il testo,' perchè meglio convenisse alla

fastidiosa farragine di stiracchiate interpetrazioni,

e leggiamo qualche classico inutilmente sfigurato

da trenta e più traduttori: anche il Meli cimentò

indarno gli sforzi di taluni, e così accrebbe quella

fallace idea, che lo ripose 'tra gli autori indocili

al giogo della versione. Ma di grazia si distin-

guano i difetti che pròvvengono daH’insufficienza

de’ traduttori dalle lagune irrimediabili che offre

la natura medesima delle lingue. Non perchè la
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vincono nel numero i cattivi, traslatori, ne verrà

dunque un discapito generale per le traduzioni.

Orazio dopo vessati molti ingegni si fé’ maneg-

giare da Gargallo : il solo Persio c’è da conget-

turare, che non proverà forse cotal sorte
,

giac-

ché non riesce con certezza il sempre compren-

derlo. Se però tolgansi di mezzo le imperfézioni

derivanti dall’incapacità d’interpetrare, e traspor-

tare eguale per eguale
,

allora ci ridurremo alle

uniche, e poche per altro mancanze proprie de’

differenti idiomi: ma ciò non fa che un traduttore
* f

di genio non possa a via di rivolgere e tornire

a suo modo i vocaboli, senza la menoma altera-

zione superare i passi più astrusi che scoraggia-

rebbero a primo aspetto i meno versati. Non altri

che gli imperiti invagineranno diversamente, a’

quali non è conceduto l’intendere, che qualora si

abbia maestra perizia in due lingue, diligenza per

colpire nel senso, e conformarsi al gusto dell’o-
'

riginale
,

sia allora cosa rara e desiderabile una

traduzione. Di tal sorte se ne ama la prova? Rai-

mondi l’appresta ad apertura di pagine. Leggesi

nell’Autunno a cagion d’esempio: — Tarila nsamai

ci voli, a fari un sautu Qualchi agnidduzzu
,
e cu

cazzicatumrnuli Rumpirisi lu coddu di ddoc aulii ?

Naturalmente la curiosità ci move ad investiga-
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re, come mai si condusse il traduttore : ma tutte

riesce agevole per chi gode la familiarità della lin-

gua : Raimondi adopera il massimo laconismo. —
Non salta

,
averta! nurnen

,
tener agnus ab alto In

caput et prceceps volvatur vertice montis? Qual pit-

tura più originale e particolarizzata di una massa

di nubi (Inverno). Le parole servono di colori
,

e l’artifizio sta nel disordine. — a dui a

tri irt assummannu Nuvuli
,
e di poi nuvuli

,
c di poi

Navidi arrende nuvuli d'appressa. Paragonisi la ver-

sione. — lime
,,

trincequc subinde
,

Atcjue

itcrum
,
atxjue iterum, rursus consurgcrc nubes. Qual

è il testò? il latino , ovvero il siciliano?

Nella Primavera non ci .voleva meno di — Me
cogente canas..., per contrapporsi appuntino al-

l’incalzante espressione. — O canti o canti ; la

quale latinizzata secondo la parola diverrebbe ri-

dicola e senza effetto.

Nell’Autunno -- ..... pirchl Parti ammagava la

vista — oculus nam luditur arte.

Nell’Inverqp — Ma la Jigghia spintulidda — Scd

matura viro... Filia...

Nell’Està — Li zefiri chi annacanu li cimi—
zepliyn frondosa cacumina molant. ctc. eie. Quan-

to é gaia e felice la traslazione.

Digitized by Google







I XI

Ciò è poco, nella Primavera reggiamo usato dal

Meli. — La vitti
,
ed era anitra di matinu

Ora questo preciso periodo di tempo, rivolge-

te per quanto vi piace gli esemplari, non fu al-

cuna volta additato con frase latina. Trovasi e-

spresso in confuso o lo stato antelucano, o il diur-

no, ma il conto dell’ore giammai; si lascerà dun-

que un vuoto nella versione? no: l’orecchio for-

mato nel gusto de’ classici accozza due frasi, le

quali non si erano che separatamente adoperate,

e ne risulta una terza latina riguardo ah’indole

del linguaggio, benché nel tutto non corroborata

da esempio, — Visa miki bora abiit sole orto

li ultimo sforzo
,

di cui vaglia a vantarsi chi

perfettamente conosce una lingua.

Fin qui veniamo di osservare con qual magl-

strevole accortezza distrigasi il nostro traduttore

dagli impacci del tanto dilicato vernacolo idioma

senza lo scapito di alcuna bellezza. Passiamo però

a riflettere che non sempre l’originale corre pe-

ricolo di* patire per la traduzione. Fra due idio-

mi che si vogliono contrappesare, acdade, che l’i-

dioma
,

in cui si trasporta
,
abbonda sovente di

maniere o più pittoresche, o più leggiadre com-

parativamente all’altro: onde in tal caso l’acquisto

compensa per lo meno la perdita. Quandi Maìr-
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chetti giunto al famoso verso. — Tangere cairn
,

et

tangi
,

nisi corpus
,

nulla potest res. Lo volgariz-

zò — Che null’altro che il corpo è tocco e tocca.

Trionfò senza dubbio di Lucrezio.
/

Similmente nella Primavera — Donna bella scn-

z amuri È una rosa fatta in eira Senza pezzi sen-

za oduri Chi nun vegeta
,
nè spira.

Mi sembra senza far torto all’originale, che dica

più nel latino. — Fida rosa in cera est
,
r/ucc pul-

ckra repugnat amori,Non viget
,

insuavis
,
non ul-

lum spirat odorem. Quel fida, repugnai
,
odorem

,

sono delle morbide pennellate che finiscono di lu-

meggiare il ritratto.

Nella State — pucllam Quae scr-

vans agnum Avanza di sentimento — Na
ninfa diavi un picureddu.

Nell’Autunno — palmacjue inhibere lo-

custam. Va meglio appropriato di -- Sutta la ma-

rni tinia un griddu.... E così di tanti altri passi

facilissimi a rilevarsi da chi legge con anima e

con discernimento.

Colte Genti, tale si è l’operetta, con cui spero

dilettare i vostri ingegni, e decorare insiememente

la patriai. La squisitezza rende per sè stesso in-

sinuante il lavoro: e in ciò consiste il miglior uso»

.

a cui può destinarsi l’aureo linguaggio del lazi©,

j
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1 quale 'non è poi
,
come si crede

,
unicamente

:onsagrato a de’ noiosi rancidumi. Lettore - sta

sano, e Dio ti scampi da’ pregiudizi.
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ALL' ABATE

VINCENZO RAIMONDI
I

GIOVANNI MELI
P

Palermo 20 novembre

S E la critica
,
o l’ invidia volessero spiegar contro la

traduzione fatta da V. S. Illma della mia egloga, l’una

tutto il suo rigore, l’altra tutto il suo livore, non tro-

vei’ebbero altro da opporre, se non che ellalia impiega-
to l’oro puro, ed ,i brillanti più scelti per incastrare un
ignobil sassolino, che calpestavasi nella spiaggia marina,

lo però
,
che le viverò sempre obbligato

,
m’incarico

di risponder loro : che dai piccioli soggetti si ritrae

alle volle lode non poca
,

e che il grande Omero si

degnò ancora -scrivere la guerra delle rane, e dei topi.

Non mi abbia V. S. Illma per indiscreto
,

se io

abusando della di lei gentilezza fo come i ragazzi, che
quando si da loro un dolce

,
stanno cheti per tutto

"quel tempo, che lo mangiano, dopo di averlo gustato

ne domandano di beinuovo. Io mi trovo fatta un’Ode
sopra la beneficenza dedicata ad un Signore del nostro

regno, mi piacerebbe molto, che gli si presentassero tutti

e due gfidiomi, se V. S. Illma mi da la libertà, io

glie la rimetto per tradurla poi con tutto il di lei co-

modo ad ore perdute. Intanto con tutta la gratitudine,

, che le devo, passo a rassegnarmi costantemente

1
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JOANNI MELI
.. .

• • •

, VINCENT IUS RAIMONDI

tx kalendits decentbris mdccxcvii

Si quis Aristarcus vellet mutanda notare,

Detrivisse tuas carmina nostra putet

/

Laudes, quarn dulci musam meditaris avena

Non bene ine latiis reddere posse modis.
.

>

!

Sed tamen ingenui ne despice pignus amoris,

Quam potui dedero maltiina, gratus ero.
j

. Si labor.in tenui laudem quandoque meretur, .

Quisque tuos numeros et tua scripta probet.

Moeonides murum, ranavum praelia dixit.

Tu quoque parva caneus, alter Homerus eris.

Ut puer ipsc petam quae libo poetica mella,

Haec milii cura mittes, munera magna forent.

/

Nec bene quid merui de te, gratesque rependo,

Et maneo ofliciis debitor usque tuis.
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ALL'ABATE

VINCENZO RAIMONDI
I

GIOVANNI MELI

Palermo \ dicembre 1 8

1

4-

I

Xo idioma dell
1
auveo secolo de

1

Ialini, che si può
chiamare in oggi ancor vostro

,
è una specie di mi-

niera che avete fra le mani poco conosciuta dalla plebe

degl’indolti
,
molto nota e di sommo valore riputata

dalla gente di vellere
;
e sebbene il numero de

1

primi
nel circonscrillo giro di quest’isola

,
dove siamo

,
sia

molto maggiore di quello de’ secondi -

,
il uumero però

di questi estendendosi per tutto il mondo colto
,

è di

gran lunga superiore a quello de’ primi. Io poi che
alcuni pezzi della vostra traduzione ho con incredibil

piacere da voi stesso sentiti ed ammirati, confesso, che
in vece di indorarne le vostre proprie idee

,
vi siete

degnato di adottar come parti propri le mie produ-
zioni, ed oltre averle arricchite col vostro oro, le avete

abilitate a sloggiar dall’angusta circonferenza di qùesta

Isola a spaziai^ liberamente pel mondo, ed a conver-

sar familiarmente con tutti i letterati de’ climi stranie-

ri. Ed oltre a ciò avete ad esse eretto un monumento
quasi simile a quello di Orazio — y.Ere perennius.

Da quanto succintamente ho notato potete argomen-
tar gli obblighi che io vi devo, e, che non posso al-

trimenti protestarvi, che con farli a tutto il mondo pa-

lesi, Credetemi per tanto con tutta la gratitudine e ri-

conoscenza.
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AD JOANNEM MELI

VINCENTIUS RAIMONDI

N

Panormi nonis decembris jbdcccxip

Arte Syracusius, vel Tejus esse videris,

Vates grajorum tempora restituens;

Carmina subjciunt doctae tibi, cinedo, 9orores,

Bucolica aut scribis dulcia, sive elegos;

Et fortunatam tanto se jactat alumno
* Trinacria, atque suum te quoque numen habel.

Contigit ex animo dignas ut dicere laudes

Exoptem, ast inopi non mihi yìs animo;
»

Est voluisse satis, sunt haec mea numera
^
amorera

Quod solum ostendat, carmine persoluam.

Accipe quae siculo cecinit blanda ecloga versu

Reddita nunc latiis qualiacumque modis.

f
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VINCENZO RAIMONDI

SONETTO
/

DI GIOVANNI MELI

Un cannistru di frutti eu vitti in Pinn*

Di una specj pirduta oggi fra nui,

Belli da fari a cjualune’omu spinnuj

Musi, esclamavi, oh fortunati vui!

Diss’una d’iddi: robba tua ti vinnu,

E comu! tu nu la conusci chiui!

Di tua smemoratizza ti riprinnu,

Nun sai cui cca prima a chiamarli fui!

Sti puma pregiatissimi chi tocchi,

Su produtti da l’arvuli, chi a scaccu

Tu chiantasti a li lati di ddi rocchi.

Passau Raimundi seculi tra un sbraccu,

Vinni, e supra ddi trancili nzitau brocchi,

Da Torti di Virgiliu e Oraziu Flaccu.
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A GIOVANNI MELI

E A VINCENZO RAIMONDI

SONETTO

DI GIROLAMO ZAPPINO CASS.

li ^armonica, satnpugna celebrata

Di l’immurtali Siculu canturi,

Trastulla di li venti, e senza onuri,

Ristau tant’anni a un’arvulu appizzarfa.

Un apuzza gintili, e nzuccarata, •

Travagghiannu dda dintra di tutt’uri,

Yrisclii di meli li chiù duci e puri

Fabricau ntra dda canna pirtusata.
t

Ora n’ainicu geniu la nzitau

A cliidda di Maruni, e cu saggizza

Tuttu ddu meli in idda distillau.

Ed è tali lu preggiu e la ducizza,

Chi ntra l’una e ntra l'autra s’acquistau,

Chi a' cui la tasta, è nettari ogni stizza.



Digitized by Google



BUCOLICA SICULA

LATINE REDDITA '
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iLA SAmA'ySAA
EGLOGA PRIMA

MeLIBEU
,
ClORT

,
UiV Craparu

MEL1BEU
\

O Pasturedda, di li trizzi ad unna,

Chi fai pinnata di la manu manca;

Pri’un^t’appiggliiari ssa facciuzza biunna

Forsi vidisti na vitedda bianca,

Cu na macchia russigna ntra lu sellimi,

Un’a la frunti, e nautra supra un’anca?

CLom
\ ,

La vitti, ed era un 'ura di matinu;

Avia la musca, e cu la cuda in autu

Curreva a furia versu lu pinninu.

Vidi ddu vausu, unn’accurdannu un flautu

Sedi un Craparu? ora di ddocu a picu

IN tra lu vadduni sbalanzau d’un saulu.



t a ai

ECROGA PRIMA

Meliboeus
,
Culoris, Caprimulgus

MELIBOEUS
f

Nympha comis crispis, laevae quae protegis umbra,

Ne flavus vultus fuscetur solis ab igne,

Candida num rufa macula tibi visa juvenca,

Terguna alia, frontemque alia interfusa, femurque?
i s

CHLORIS

Visa mihi, bora abiit solé oi'to, et percita asilo

Erecta cauda petiit deelivia montis.

I

’

.

Anne vides rupem, digitis ubi tentat hiantem

Tibiam et ore sedens caprimulgus? at inde laounam
Directe et praeceps saltu se jecit.in imam.
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VEIL . Xl/f •> $

Antrum mente manet, quod slillat rore? vadunique

Protectum paucis cannis, et robore fici? .:< *

- • .. ?.. i

•'

*
*

l

* ‘
-

‘ " 4

Oram illic vallis stringens ad frigus opacum

Confugit, tandemque latens sub rupe resedi t.

MEL1BOEUS

Forsan ubi erylhacos oliai captare parabas i

Àutumno, atquc unus fuerat prope caplus? et ille

Fugit, cum quàteret te tussis anhela, frequensque?

CI1LOR1S ‘

,

Vera refers: tibi mente locus, quo venimus ambo?

mfxiboeus
f

-

Mente locus? manet, aeternumque manebit:

CHLOIUS

Ibidem

Bucula, ne dubites, ulinam milii forte liceret

Parvis turturibus geminis gaudere reperlis.

Ah! mihi dileetas alui, paviqùe frequentar,

Proripuere meis se oculis per inane volantes.
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VER

MEElBOEUS

Ex animo grates refero, dolcissima nyiupha,
Meque tui miseret graviter tot, amara ferentis,

Pace tua, volucres placeant, sed bestia temnit

LT
s<jue voluptatem, qua nostrum quisque trahatur.

/

• • \ »

Nunquid par fortuna, tuis ac ludere palmis,

Tcque favere illis, quod terris quemque bearet?

Nescivei’e «amen donis melioribus uti:

Ergo njmpha velis ea praemia solvere brutis?

• ' •

CAPRIMULGUS

Sistas... haud fugies pastora tua tibia ddncors,

Me cogente canasj Sedeas liic inter utrumque.

, . ,!
1

I. i • S ’ . *.
1

» . ’
I

CHLORIS

Oh cantes quaeso facilis Meliboee, canendi

Tempus adestj non pulsa vides jam nubila coelo? .

/

. IV* A# U ' »
*

* >
*

I
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f VER

Floribus ut laetis dives nitet undique tellus,

Nidificansque redit praenuucia veris hirundo?

• i- ‘ MEWDOEUS » • :

Cauto... sed postac me hestema ut luce relinquas?

r i
•

!

! . !. .M’»..

t

f

y
• 'Il :

t • !

; . /»• >

Acris hyeiUs fugit, jam floret amygdalus agris, 2

Linque specum quaeso, campum pete Chloris amica.

,

’j iti j-t’iZi :'i i) / -! «

, ì. - !=<•>

Jam jam prima nbvis
1

iriVitàt flóribus aelas,

Àrbor amare docet’nos, Wr spirai àmorem.

.)

. <r i \ •*

l
* i) .

Saevius an dulci pugnet quod pectus amori,

Bum cuncta ipse agitat genitalia corpora mundi?

Praeruptus durus mons illius igne movetur,

Gramine se vestit viridi, jam pabula praebet.
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. VE* Y 6

In ter odoratam nubém volai ama favoni,

Lenius aspiransflores ea muloet aprioos; r

: -• ...... •
i • x»

• > i i • j j ' \ l i.»»
j » ij ». *

i

Purpureus tkwaiaeto fulgore comscat,

Quo formosa viget rerum. natura novatrix.

, [ .. i ' ì‘;;iin ;• "
.

’*, • .[ i

•• ’.! IJLfl!
• ir , : !• ' i ]

Lenior et penitqs rescunotaspermeat ignis,

Quo rosa mollis hjat, quo f<§i»]is ubere icampus.

. .-i!) ! ' l il! -
. ;

• ...i ; i

• * r
t * ».

, . . .* *• (i u.iti < J
(

r. 1

Bucula subsequitur correpta icqpjdine tautum,

Et circum monlf^ l&etis mugiùbus implej.

.ri.: . r. i ' t: t. <

.

'

.
>r r. >•*.» f

i

•
*

Ludit saepe laten$ in gramipe fvarva coturnii,

Sed canis inde fugai, procul et latratibus urget.

S
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VER i

7 '

Dum magis exardens torquetur amore per auras,

Illam Venator terrens jam vulnerat ictu.

, > .
*
» * » . .

*
i

‘ *

, I

Pipilat in ramis jucundo carmine acanlhis, 3

Felix, quod placito pariter comes ardet amore.

Sed turtur solus misere testatur amorem,
Ut moneat gemitìi sibi perdita gaudia quaerat.

Irrequieta ardens peregrino ab litore hirundo-

Kunc potitur tellure, volat nunc odor aura.

Has dulces nutrit flammas crudelior aspis,

Occulit ipse inter sinuosa volumina serpens.
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VER ’ ' 1 8

Triste mihi soli fatum igstat, Chjoris amata?

Surda, tenaxque neges, cum jam natura loquatur?

Lux mea, dulcis amor, mira haec et forma decora

Non sit vana libi, cruciet neo perdite amaalem.
• *.»

.
« » ,

* *
• . 1 *
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!)

IDYLLION

djlmf.tàs

Jam jam taajores allis de montibus umbraé

L’ndique prata levi spargentes rore cadebant,

Furaabanlcnie procul ruris magalia cimimi

Turmatim pecudes ad ovilia dota redibant,

Pars deseendebant eli vis, pars sepibus hirlis

Egressae^ circuin reptantcs undique valles,

Apricos campos hilares laetaeque petebant.

liirsuta cineris referenies pelle colorem,

Ante retroque canes tristi gravitate severi^

Cauti incedebant lente, caudamque trahentes.

Pone sequebantur siib duris vincta lacertis

Custodes ovium peramque peclumque gerentes,

Ore manuque omnes calaraos tentare parati.

Quaerentes Yitulos vaccae raugitibus auras

'
.

4
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LA PRIMAVERA

Lu propriu sangu, e si l'agguccia allfttu,

Timeunu, chi lu lupa lalru aslutu,

Pii fari li soi slraggi,

S’approfitti di l’umbri di la notti,

Comu solinu fari li malvaggi.

Tacianu focidduzzi ntra li rami;

Siila la cucuccinta, ch’era stata

La prima a lu sbigghinrisi, ultim’ancora

Va circannu risettu pii li cliiani:

Ed ora l’ali soi parpagghiannu,

Si suspenni ntra l’aria, ora s’abbassa

Ripitennu la solila canzuna.

M’assai chiù varia, chiù suavi, e grata

Lu rusignolu in funnu a lu vadduni

La' sua ripigghia, chi d’intornu inlornu

L’aria, la terra, e tutti li viventi
i

Penetra, tocca, e spusa all’armunia

L’amabili piaciri, e la ducizza.

Dameta intanili allatu a la sua Dori

Sidia ntra na culiina: in cui na rocca

Spurgia supra la valli, e duminava

La valli istissa, e li campagni intornu,

E li costi luntaoi, e li chianuri.

Pcnetratu lu cori di piaciri,

Pri tanti granili, e maistusi oggetti,

Chi tutti si vinianu allocchi soi

Iddi propria quasi ad olleriri;
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VER IO'

Implent, quaeqtie suos foetus novitque, fovetque*

Ne lupus, usque timens^ nocturnus obambulet ipsis,

Caedis araans, vigil, insidiator more latronum.

Insidens ramis avium genus omne silebat;

Sola galerita ante diera prior excita somno,' 4
Ultima et in campi* optat dare membra quieti:

Jam crebro motis se tollit in aera pennis,

Jamque volat demisse, iterans inamabile carmen.

Sed mage jucundum philomela in fluminis alveo 5

Longius atque modis variis miserabile carmen

Integrnt, ac terras, auras, animalia cuncta

Undique permulcet suavis dulcedine cantus.

Dametas caram prope Dorala colle sedebat,

Prominet in vallem qua rupes ardua, et illi,

Atque aliis longe eampis, circum imminet agris.

Majorurn pastor laetatus iraagitìe rerum

Sponte suis oblata oculis, sed caecus amore
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LA PRIMAVERA

Ma.supratuttu scossu, e traspurtatu

Da l’amabili oggettu, ch’avia accantn,

Senz’aspittari aulr’armunia, chi chidda,

Chi respirava intornu la natura,

Teneru, e grata incuminciau lu cantu.

Sti silenzii, sta virdura,

Sti muntagni, sti vallati

L’ha criatu la natura

Pri li cori innamurati.

Lu susurru di li frunni,

Di lu xiumi lu lamentu,

L’aria, l’ecu chi rispunni,

Tuttu spira scntimentu.

\

Dda farfalla, accussli vaga,

Lu muggitu di li tori,

L'innuccenza, chi v’appaga,

Tutti parranu a lu cori.

Stu frischetlu insinuanti >
*

Chiudi un gruppu di piaciri,

Accarizza l’alma amanti,'

E ci arrobba li suspiri.



VER li

Praecipue nymphae, quibus et concentibus aer

Personuit, carmen modulatus fudit ab ore.

Hos raontes, valles, haec tuta silentia, prata,

Haec dedit accensis natura cupidinis igne.

Quae strepitant fronde»,querulo eum murature dumeti;

Pectora pertentant, aer, resonabilis echo*.

Papilio oblectans, mugitu taurus, in ipsis

Non ullud crimén, mulcent ea corda, moyentque.

f j '
i

, > ( .*

, r

Grata voluptatum cumtilum fert aura &Voni,
,

Quae dutn furatur suspiria, lenii amante».
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LÀ. primavera

Cca l’armuzza li so porti

Apri tutti a lu dilettu,

Sulu è indignu di sta sorti

Cui hun chiudi anatri in peltu.

Sulu è reu, cui pò guardari

Duru, e immobili sta scena:

Ma lu stissu ntm amari,

E delittu insemi, e pena.'

Donna bella senza amuri,

E una rosa fatta in eira;

Senza vezzi, senza oduri, <

Chi nun veggeta, nè spira.

Tu nun parri, o Dori mia?

Stu silenziu mi spaventa,

.E possibili, ck’in tia •
t

Qualch’affettu nun sL senta? w, .

O chi l’alma mbriacata

Di la duci vuluttati,

Dintra un’estasi biata

Li soi senzi ha confidati?



V

• VER T > 1J

Hic cor delicias'et gaudia plenius liauritj

Non fruitur solus, qui pectore trudit amorem.

Solus et ille reus, qui immotus talia cernit:

Sed nec amare simul p.oena est, et crimen in ilio.

Ficta rosa in cera est, quae pulchra repugnat amori,

Non viget, insuavis, non ullum spirat odorém.

Cur mea Dori taces? me muta silentia terrent,

ÀHne eril, ut nulli vivant tibi pectore amores?

(:• ' " • •'! s. .«• l'.'J •

- ‘
..

,
.. »

Anne voluptatis tnens ebria melle, remota

Sensibus ipsa suis tacite sibi gaudia fingit?

I
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LA PRIMAVERA

Lu to cori senza focu

Conau cridifi purria,

Si guardannuti pri pocu,

Vennu vampi all’alma mia?

• Vampi, oimè! chi Tocchili esala

Ch’eu li vivu, ch’eu Tanelu,

Comu vivi la cicala

La ruggiada di lu celu.

Sti toi languidi pupiddi

Mi cunvincinu abbastanza,

Chi Tamuri parrà in iddi,

Chi c’è focu in abbunnanza.

•
•

, ;
. f .

Oh chi fussiru in cuncertu

L’occhi toi cu li labbruzzi!

Oh uni fussi fattu certu

Cu pardi almenu muzzi!

Fussi almenu stu gintili

Grazinsu to russuri

Testimoniu fidili,

Vero interpreti d’amuri.



VER i3

Sed te qui credam non ullis ignibus uri,

Si simul ac spedo, fiamma propriore calesco?

Fiamma, me miserami quam volvunt lumina, et ipse

Haurio percupiens, ut rorem mane cicada.

Languentes oculi praebent certissima signa,

Dulce loquatur amor, quodque ardeat ignìs in ipsis.

Oh si congruerent teneris tua lumina labris!

Saltem me certe verba interrupta monerent!

Qui formosa tibi lenis rubor ora notavit,

Sit saltem interpres, sit fidus lestis amoris.
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EA PRIMAVERA ,

Dimmi: forsi fa paura'

A lu< cori to severa
'

Un affeltu di natura?

Un amuri finu, e vera?

Ah mia cara pasturedda,

Li .dei giusti ed immurtali

T’avirrianu fattu hedda,

Si Fammi fussi un mali?

» '

E Famuri un pura raggiu,

Chi lu celu fa scappati,

E ch’avviva pri viaggiu

Suli, luna, terra e mari.

Iddu duna a li suspiri

La ducizza chiù squisita,

Ed aspergi di piacili "

.Li miserii di la vita.

r

Mugghia l’aria, e a so dispettu

Lu pasturi a li capanni

Strinci à se l’amatu oggettu,

E si scorda di l’affanni.

< » 1

.
•

i
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VER 4 •

Die milii: te rigidi, te pectoris usque severi

Impetus anne animi, num terret dulcis amator?
t

i

Cara puella milii, fuerat si crimen amare,

Numina justa tibi pulchro decus ore dedissent?

Est amor aethereo radius demissus ab axe,

Qui solein, lunam, mare, terras commoyet igne.

Ipse et amatorum suspiria dulcia reddit,

Tempera t iUecebris curas hominumque labqres.

Ut coelum reboet, sibi pectore pastor amantem

Jam fovet, atque casa mittit de pectore curas *
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LA PRIMAVERA

Quann’uniti a lu liuni,

Febbu tultu sicca, ed ardi,

Lu pasturi ntra un macchiuni

Pasci l’alriia cu li sguardi.

Quannu tutti relementi

Poi cuspiranu a favuri,

Oh ch'amabili momenti!

Oh dilizii d’amuri!

Quannu provi la ducizza

Di dui cori amanti amati,

Chiancirai l’insipidizza

Di li tempi già passati.

E sti pianti, sti xiuriddi,

‘Chi pri tia su stati muti,

A lu cori ognunu d’iddi

Ti dina: jorna, e saluti.

\ »

Ch’a lu focu di Taffetti

Ogn’irvuzza chiaccliiaria,

Un cummerciu di diletti

S’aprirà ntra d’iddi, e tia.



VER 1

Vesani phoebus subii t cum terga leonis,

Pastor in umbrosis dumis sua lumina pascit.

Cum post cuncta animos recreant dementa, faventque,

Oh quae deliciae! vel amoris blanda voluptas!

» f

Et curii te capient redamati gaudia amantis,

Blanditias olim, et veneree te odisse pigebit.

Hae plaritae, hi flores visi tibi forte silentes,

Quisque vale aeternum dicet, tibi corde salutem.

%

9

Pectore quaeque ignes tibi stiscitat herba latentes,

Atque voluptatum alternis commercia lient.

• 5
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LÀ PRIMAVERA

Cedi, o Dori, o miu cunfortu

A sta liggi chiù suprema;

Ah nun fari ssu gran tortu

A la tua hiddizza estrema.

Si spusassi cu l’amuri

Di natura ssi tesori,

L’anni virdi, ed immaturi

Ti dirrevanu a lu cori:

Godi, o Dori, e fa gudiri

Stu mumentu, chi t’è datu,

Nun è nostra Tavviniri:

E pirdutu lu passatu.



VER 1

G

Lux mea, ne summae legi parere recuses;

,A.h tibi ne pulchro minuas decus ore repugnans.

Si ravae hae dotes fruerentur foedere amoris,

Tunc primi, et juyenes anni tibi corde referrent*.

>
1

,

Arripe nunc tempus, gaude mea Dori, beaque}

Hora hesterna abiit frustra, nos crastina falli t.
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A

EGLOGA SECONDA

Titiru-, Silvani;

,

SILVAK0
\

Titiru, tu chi posi e ti stinnicchi

Sutta un arvulu anlicu di carrubba, i

E amannu li cuusumi in chianti e picchi;

-
i

Lassa ssi voschi, e ss’aria niura, e cubba,

Torn’a la mandra, e sona la sampugua,

Cli'un c’è satiru dda chi ti disturba.

Nissunu si ci vota e si c’incugna

A li toi crapi, e pivelli tu 'un c’ài cura,

Autru nun sunnu, eh
1

ossa, peddi, ed ugna.

Anz’eu, circannu a tia, li vitti antura

Ntra alpestri vausi, nmenzu disi e spini,

Unni maucu c’è un’umbra di virdura.
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EGLOGA SECUNDA

Tityrus-, SrLVAyus
,
Thyrsis

sylvànus

Tityre, qui siliquae recubas projectus in umbra, 6.

Et gemitu et lacrymis flagrans tabescis amore.

Linque istas sylvas, tectum et caligine coelum,

Ad caulas redeas, calamos inflare paratus:

Non illic satyrus petulantius otia rumpet.

Nemo tuas capras curat, quod despicis, illis
.

Tantum uugues, pellisque arens, atque ossa supersunt.

Te quaerens, nuper conspexi in rupibus inter

Spineta, ampelodesmum, ubi niella est graminis herba. 7

Digitized by Google



E li crapelti magiari, e mischiai

Sempri fannu na vuoi, e su ridutti,

Clr’annu li ventri mpinli cu li schini. •

r

TITIRtJ

Silvanu caru, aimc! sfumaru tutti

Ddi jorna, in cui l’allegri mei canzuni

Avianu apprisu a renniri li gratti
j

Quannu di xuri adornu lu muntuui,

Facia iri superbu pri li campi

Cu li rivali a fari lu scarciuni.

#

In canciu, oirnè! di ddi bizzarri lampi,

Di dd’innùccenti fochi giuvanili,

Aju in pettu autri xiammi, ed autri vampi

Un nonsocclà, chi prima fu gentili,

E un’ appurtau, chi un duci batticori;

Quantu ora c amaru, oimè! quante crudili!

Iddu reggi li sensi, e li parali,

Iddu cumanna, e tu mi voi cuntenti?

La cuntintizza veni da lu cori.



àestas ì8

Confetti macie balatum saepius haedi

Exercent, spinae ventres a crate tenentur.

* * t

• ; '
t

' TITYRtTS

Me miserami illa dies abiit, Sylvane, cavernas

Qua laelum carmen quondam resonare docebam.

Cornua cum sertis redimitus celsior armis

Ibat per campos aries certare paratus.

Hei mihi! prò calido purae fervore juventae,

Corde alios ignes, alias et nutrio flainmas.

Nescio quid leviter blande tunc pectora tenlans,

Ilei mihi! nunc gravius saevit, chidelius urit.

Id regit usque meòs sensus, id verba, iubetque;

Laetus an ipse forem? de pectore quaeque voluptas.
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19 < l’ està’

SILVANU

. Eu era nicu, ed aiu ancora a menti,

Chi lu vecchia Menalca mi dicia: -

Ch’amanu Pervi, ed amanu li venti:

E chiddu xiumiceddu, chi scurria

Sutta li nostri pedi, murmurannu,

Mi diceva iddu, chi d’amuri ardia;

E l’ocidduzzi, chi pri l’aria vanna,

Ntra lu curuzzu so nicu e gentili,

Anelli d’amuri la fileccia c’ànnu.

E puru chisti cu suavi stili

Cantanu tutti Puri, e su fistanti;

Dunca amuri nun è tantu crudili.

Ridimi Pervi in vrazzu a la sua amanti

Primavera, adurnannucci di xiuri

Lu belPabbilu so vagu, e galanti.

E tu Titiru chianci di tutt’urì!

Cunsolati, si pasci sì di peni;

Ma poi nun voli genti morti amuri.
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ÀESTÀS *9

SYLVANtJS '

Saepe milii puero quondam narrasse Menalcam

Mente senem teneo, ventos, et gramina amare.

Atque illum tacito labentem murmure rivum

Sub pedibus nostris sentire cupidinis ignem. ,

Et parvas volucres carpentes aera pennis,

Ipsius tenui gestare in corde sagittam.

Attamen hae laetis mulcent concentibus aurasj

Ergo amor haud nimio peclus crudeliter urit.

Ridet ager multo foecundus gramine, veris

Tempore purpureis decorautur floribus arva.

Tityre tu flendo duces moestissimus horas?

Corda leva, nostris paseit sibi lumina poenis, '

Ast ita saevus amor minime, qui trudat ad orcum.
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20 l’està’

TITIRT7

Senti ssa sfraltatina? Forsi veni

Qualch’unu a nui?

SILVÀNU

Viju spuntari un cani:

Oh! c’è Tirsi chiù supra, e si trattenij

Sta ntra na macchia, e corau lu diu Pani
• Smiccia na ninfa, ch’avi un picureddu,

E fila cu la rocca o linu, o lani.

Oh Tirsi Tirsi, statti cuiteddu;

Nun smicciari li ninfì di Diana

•

Chi un’ pensi di Alteuni a lu maceddu?

Iddu sta sodu comu na campana,

Santu pri l’arma! mentri ch’è distrattu,

Na burla ci farria di bona gana.

Lu saccuni è ad un ramu, e ancora intattu

C'è lu pani, e lu vinu$ zittu, zittu,

Ca vaju, e ci l’aggranciu, gattu gattu.

- Ma lu cani! lu cani maliditlu
1

/

Guarda ora a lu saccuni, ed ora a mia:

Forsi 4 cumprisu, cliiddu ch’aiu dittu?
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ÀESTÀS 20

TITYRUS

Nonne pedam strepitus audis! anne advenit alter?

SYLVÀNTTS

En canis: oh Thyrsis procul hinc vestigia pressit.

* I

r

Sepe Iatet spectaas Panos de more puellam,

Qaae servans agnum, lanas, aut stamina carpit.

1

• Ah caveas Thyrsis, nymphas spedare Dianae

Desine, non memoras Acteona caede peremptum?

Obtutu ipse haeret fixus, per numina bacchi!

Dutn stupet ille, libens immotum ludere tento.
,

Pera illic pendet ramo, panemque merumque

Totum habet, ah condam tacite furtoque iocoso.

Sed canis astutus modo me, modo conspicit illam

Peram, num nostram mentem, dieta omnia novit?
i *
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21 l’ està’

TIT1RU

Quant’invidia mi fai, beatu tial

Pasturi, a cui li vogghi, e li pinseri

Nun spiranu, chi scherzi ed alligria.

Lu celu ti, li guardi tutt’interi;

Ma un burlarti d’amuri; li soi dardi

Quantu tardi su chiù, su chiù, severi.

Cumpatisci l’amanti, usa riguardi;

Via sedi all’umbra, mentri chi d’intornu

Regna lu suli, e tultu brucia, ed ardi.

Vidi, comu li pecuri ritornu

Fannu a li macchi, e li viteddi, e vacchi

Mettinu all’umbra Turni, e l’autru cornu.

L’oceddi ntra li gai posanu stracchi;

Sulu s’esponnu a li cucenti arduri

Li friddi serpi cu li spogghi a scacchi

Sedi cca sutta st’arvulu, o pasturi;

Eccu, chi Tirsi la sampugna aguanta;

Senti lu cantu, chi ci ditta amuri.

silvanu /

Oh! c'aiu gustu...

TIT1RU

Zittu; ca già canta.



I

ÀESTAS ài

TITVftUS

Heu quantum invideo tibi felicissime pastori

Qui nihil exoptas, curas, quam laeta, iocosque.

Horam quamque tibi numen fortunet, amoretti

Ne temne, is gravius telis, quo serius icit.

Te miseret nostri, proprius res aspice amantisj

Hic captes umbras, dum torridus aestuat aer.
/

Aspice, uti pecudes repetunt dumeta, iuvenci^

Et vaccae rapidum defendunt cornibus aeslum?

Fessa insidit avis dumis, solusque morata?

Sole sub ardenti maculosus frigidus anguis.

Hic pastor sedeas, en Tbyrsis prensat ftvenam;

Illi dulcis amor quae carmina subjcit, audi.

, SYLVANCS

Oh mihi deliciaC.^

TIfYRUS '

Sileas, jam Cantai avena.
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TIRSI

Già slitta di la fauci

Cadinu li lavuri,

Li gregni a li chianuri

Eccu di cca, e di dda.

' La cicaledda rauca

Ntra l’arvuli, e li spicliij,

Cu lu So zichi-ziclii

K’annunzia Testa.

Scurri lu voi ntra l’arii.

Da chista parti a cliiddaj

E lu frumentu sgridda

Sutta lu piedi sò.

Li juculani Ammattiti

Spannuzzanu la pagghia,

Chi lu tridenti scagghia,

Quanlu chiù in autu pò.
#

Lu xiumi è tantu poviru

Chi trova sempri intoppi,

E cu pitruddi, e sgroppi

Si metti a tu pri tu.



ÀESTA3 33

TIIYRSIS

Sternuntur segetes curva jam falce resectae,

Dernessae en cereris passim perque arva manipli.

Arboreas fronde^, flaventes inter aristas,

JEstatis stridet praenuncia rauca cicada.

Huc illue errat taunls, gemit area, glutnis

Triticea erumpit messis pede tuusa bisulco.

Jucundi paleas altani flamine jactant,

Sublatasque tridens alte dispergi! in auras.

Sic.tenuis fluvius, quovis ut ab objce sistatj

Atque leves illi stirpes, obstentque lapilli.
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l’està’

>
'

La pnsturedda scausa,

Cugghiuta sinu a cinta,

Ci bazzica nastinta,

Senza timirlu chiù.

Li venti chiù nun sciatanu

Nè chiù lu Vòscu scrusci,

Ma movi l’ali musei

Un zefiru, chi c’è.

S’infocanu li vaùsi ,

Sutta l’ardenti lampa,

Chi scarmuscisci, e allampa

L’irvuzza virdi, oimè!

Licori nun t’esponiri

A lu crud'ili raggiu*,

Ni pò patiri oltraggiu

Lu biancu visu tò

Sacciu pri to ricoveru

Un vausu, chi si spacca

Dintra l’umbrusa xiacca,

Lu suli nun ci pò.



V

ÀESTÀS 23

Nuda pedem, nodofjue sinus collecta fluentes,

Ludit ibi liaud ullò perculsa timore puellaj

Nullum Sylva ciet strepituna, nec murmura venti,

Lenius aspirans tantum venit aura favoni.

• r

Candescunt rupes ferventi solis ab igne.

Qui, milii vae misero! morieutia gramina adurit.

Te juvet ardentem solem vitare, Lycoris*

Laedatur timeo niveus tibi vultus ab aestu.

Saxi, ubi rima patet, mila noti confuge ad umbram*
* Introrsum radiis neijuit illuc phoebus udire.

*
t
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Stu cappiddùzzu ’nzajati

Fratantu di curina,

Ntra ssa facciuzza fina,

Chi spiccu chi ci fa!

Un mazzu di galofari

A lu sinistri! lata

Ci trovi cuncirtatu,

Chi bonu assai ci sta,

N’avrannu certu invidia

E Tisbi, ed Amarilli,

Ma vali tu pri milli,

INTun pensu ad autra chiù.

%

O stamu in grutti sterili,

O in macchi aspri, e imbuscati,

,
Sunna pri mia biati

Ddi lochi unni si tu

C’è un fonti ’nmenzu alTaryuli

Chi l’umbri si nutrica,

Quannu lu suli pica,

Lu friscu è tuttu dda.



!

ÀESTAS a4
/

Hunc libi pileolum chamoeropis indue parvis 8

Contextum foliis, aptuin magis ore venusto.

Caryophillorum redolens innectitur illi

Àpte fasciculus, laevum<jue decentius ornai.

Donatum tibi Thisbe, Amarillis et ipsa dolebit,

Sed tu mille aliis praestas, me nulla movebit.

Aut specus horrendum, aut sepes habitamus opaca*,'

Qaam colis ipsa, mihi fuerit gratissima sedes.

Fontem illic densis ramorum protegit umbri*

Sylva, die medio qtìae praebet amabile frigu*.

Digitized by Google



i5 l’ està’

Ci cadi a pricipiziu

L’acqua da ria scuscisa;

Strepita, e poi divisa,

Tra l’ervi sinni va.
%

Ntra ss’acqui frischi, e limpidi,

Mmenzu a st’umbrusi lochi

Anatri, foggi, ed ochi

Triscanu a tinghi-tè.

i

Li ninfi si ci sguazzami,

• Cui nata supra l’unna,

Cui sbruffa, cui s’affunna,

Cui sauta, e grida, olè!

All’umbra di ddi salici,

' Umidi, virdi e lenti,

Fa, chi l’està cuntenti

Jeu passi a latu tò.

Dda truvirai li zefiri,

Ch’annacanu li cimi,

E lu susurru esprimi

Lu gudimentu sò.
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AESTAS 25

Praerupto clivo decurrit concitus amnis,

Murmure perque herbas partes se findit in ambas.

In claris undis, ibi densas inter et umbras

Usque anates luduntj anser, fulicaeque palustres.

Nymphaé pars nantes, undas pars naribus efflat,

Mergitur, aut saltai, pars vocibus insonat, evoe!

Ad lentas tecum salices viridesque sub umbra,

Laetior aestivum cupio traducere tempus.

Lene illic zephiri frondosa cacumina motant,

Et blando promunt sibi gaudia laeta susurro.
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Si lu sciloccu indomitu,

Cu l’alitu di fócu

Di stu tranquilla locu

Turba l’amenità,

Na gratta sulla un vausu

Sacciu, chi spunta a mari,

Ch’invita a respirari

Piaciri, e libirtà.

D’areddara, e di chiappati

’Nvirdicanu li lati
5

Dui viti ’ncirciddati

Davanti poi ci su;

E li sarmenti penninu

Cusì ’ntricati, e spissi,

Chi pari, ch’un avissi

Nudda spiragghia chiù.

A li soi spiaggi accostanu

Spissu li dei marini,

Cu’è ’ncoddu a li delfini,

Cu’è pisci pri mila.



AESTAS 26

Indomitus calidis si spirans aestibus auster

Jucundam et placidara valeat turbare quieterò,

Sub rupe est antrum, quod ducit ad aequoris undas,

Dulcius oblectans animos, curasque resolvens.

Id yiret intortis hederis, et cappare circum,

Binae illud yites obtentu frondis inumbrant.

Sarmenta arcto adeo nexu densissima pendente

Ut nulla exterius videatur rima patere.

Illas saepe oras accedunt numina ponti,

Pube tenus pisces, et pars delphina prementes.
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Ci vennu li Nereidi

Cu Tocchi conm stiddi,

Li vrunni soi capiddi

Ad asciucari dda.
i

l

Farne; chi ntra ssi còncavi

Maritimi ruccuni

Scupriu a Endimiuni

Cinzia lu focu so.

Mentri pri chiù sbamparicci

Li soi nascenti arduri,

Sciuscià cu Tali amuri,

E attizza quanta pò.

Forsi, chi di la sciamila,

Ch’ardiu lu pettu ad idda,

Almenu na faidda,

Fussi ristata dda;

E chista, spera Tarisi,

In tia si forti, e granai,

Chi l’amurusi affanni

Poi mi cumpinsirò.



A

A.ESTÀS %

j

UIuc luminibus, quae sidera clara videntur,

Nereides flavos propèrant siccare capillos.

' »

Fama est aequoreos inter scopuiosque cavato?,

Vivo ibi perculsam Eodymionis amore Dianatn;

Dum misero ipsius praebens alimenta furori,

Sufflat amor pennis, et fùrlius excitat ignem.

> Oh facis illius, qua exarsit pectus amantis,

Saliera ibi parva utinam maneat scintilla, tuoque,

Opto, majores hane sumere pectore vires,

Atque ita amore le/es noslroì utcumqué laboves.

" ' • :

7

\ .
'
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l’ està
1

IDILLIO

I

DAMETA

(Jùidàva lu paleticu so carru

Istra li gravi silenzii la notti,

L’umbri abbrazzati a la gran mairi antica-

S'agnunavanu friddi e taciturni

Sulta li grutti, e l’arvuli scanzannu a

Di la nascenti luna la chiaria.

Di li mul tali supra li palpebri

Sidia l’amicu sonno, ed aggravava
'

Li sensi di suavi stupidezza, -
- J j,

Mentri chi di balsamicu ristoru

Lu riposo spargia li membri -stanchi.

INira.la profunna, placida quieti

Scutia di tantu in tanlu na campana

Lu voi, chi ruminava ntra li grutti

L’ervi pasciuti a la vicina valli..

Sulu, oimè! lu riposu universali,

Taulu duci e gradilu a cui rispira,

Dafni ritrova, chiìx chi morti amara,

Dafni gratu a li musi, a lu cui cantu

Pani spissu affacciau da li ruvetti

- La testa, ed afììlau l’acuti oricchi.
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' AF.STAS

IDYLLION

DAMETAS

Tardis veda rolis per muta sileritia, terra

s

box gelidis umbris tacitisque amplexa tegebat,

Per nemora incertam lunam fugiensque per antra. •

Subrepens oculis aniinalia somnus habebat,

Atque stupor dulcis sensus urgebat iuertes,

Lene rigans gratam per languida membra quietem.

boctem inler placidam bos lintinnabula in autris

Excutiens, pastas ibi vallis rurninat herbas.

Ah solus Daphnis dulcem plaeidamque quieterò.

Mortis amaritie graviorem lìngit, et odit,

Dilectus musis Daphnis, qui saepe canendo

Suspendentem aures excivit Pana rubelì's.

\
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50 L* ESTÀ
1

/

Dafni, oimè! sulu vigghia, chi chianlata

Avi in pettu la spink di l’ami|ri.

E cu li soi lamenti armuniusi

Esercitava a pedi d’un cipressu

L'ecu, spiritu nudu, chi va errannu

Di "grutta in grutta ntra macigni e rocchi*,

Ch’impiatusita a li soi peni amari

Li ripeti fidili e li tramanna

A !i valli vicini in chisti accenti.

DÀFNI

0 bianca, lucidissima

Luna, chi senza velu

Sulcannu vai pri l’aria

Li campi di lu celu;

t

• 1 .

f
J

|
•-

Tu dissipi li tenebri

Cu la seréna facci,

Li stiddi impallidiscinu

Appena, chi tu affacci.

t
,

*

Li placidi silenzi!,

All’umidu to laggiù,

. Di la natura parranu

L’amabili linguaggiu.

4»

V
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ÀESTAS *9

Daphnis, me miserum! solus non lumina somno

Declinat, tacitimi servans sub pectore vulnus;

Concentu et querulo sub acuta forte cupressu

Dum canit, echo errans per rupes, saxa, caveruas,

Ingeminat voces, saevos miserata labores

IUius, hisque modis sonuerunt carmina valles. •

nAPHNIS \

Candida quae coelo nitidissima luna sereno,

Aera per liquidili» fulges invecta quadrigis;

Tu puro vultu depellis nocte tenebras,

Ut caput extuleris rutilum, jam sjdera pallent,

IJdos ad radios tranquilla silentia noctis

Sponte monent rerum dulcern placidamque quielem.
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3 © L1
està.'

A tia Tamanti tenera

Cu palpiti segreti

La dulurusa storia

Mestissimi! ripeti.

E mentri amari lagrimi s

La dogghia sua produci,

Tu spruzzi a la mestizia

Lu sentimento duci.

Quannu una negghia pallida

Ti vidi pri davanti,

Su li suspiri flebili

Di lu miu cori amanti.

Pri mia la bedda, e splendida

« Tua facci si sculura, * • >,

Ju, ju lu 'miserabili
*

’Ngramagghiu la natura.

Pri mia li friddi vausi ;
' '* Suprà Talpestri munti

4 D’orruri, e di mestizia

Si coprinu la franti»
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AESTAS 3o

Et tibi dulcis amans tacito sibi pectore motu,

Comraemorat tristes casus, seriemque laborum.
* j

,
•' (i

/

Duna tamen ipse dolens lacrymis indulget amaris,

Perfundis moestos grata dulcediue sensus.

Objcilur si forte oculis tibi pallida nùbes, -

Arguii haec nostro suspiria pectore duc'ta.

Decolor ipsa tuae mihi solum gvatia' fórmae,

Luctibus et nostris naoeret natura, doletque.

Praerupti montes gelidi* jam cantibus horrcut,

bfjuallentes tristi mihi solum nube teguntur.
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Cu lamintusu strepito

L’acqui a lu miu duluri,

Cliiancennu, si sdirupanu

Dintra li vaddi oscuri.

\

Pri la pietà suspiranu

Di li mei crudi peni,

Trimannu ntra li pampini,

Li zefirelti ameni.

La notti malinconica

Si parti, o s’avvicina,

Piatusa metti a cliioviri

Lagrimi d’acquazzina.

A lu dulenti esempiu

Di l’alma mia rispunni

Zefìru, luna, ed aria,

Notti, macigni, ed unni.

Ma l’unipa insensibili,

Lu cori, oimè! chiù duru,

È chidda, pri cui spasimu,

E l’unica, ch’aduru.



^ESTAS
, 3i

Quod dolearn, lacrymas fundentes murmure questus,

Praecipites undae in valles labuutnr opaca?.
*

* -,
’

i. 4.- . r • •

*

.
,

• *
I

‘ V
i

Nostrorumque gemunt moti feritate laborum,

Jucundi zephiri quatientes flamine fronde?.

Aut fugit, aut terras operit nox atra tenebris,

Ipsius tellus lacrymarum rore madescit.
,

Exemplo nostri resonant saevique doloris

Luna, aer, zephirus, sdices, nox liumida, et undae.

Sed, mihi vae misero! .cingit sibi pectora ferro

IUa, ego quam pereo, quam numinis instar adoro.
t

.
1

1 »
{

. »
*

’ , »
* » *

'

*
* *

» 1
ì $ l . . > Z
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l’ està’

Na rocca, un truncu, un ruvulu

Pri sorti mia fatali,
' *

Pigghiau la bedda imagini

Di donna senza uguali.

Cun idda nun mi giuvann

Li chianti, e li duluri,

Nè pozzu amuri esigiri,

Pagannula d’amuri.

Giacchi baffetti inclinanu,

A un insinsatu oggettu,

O vaga dia, di marmura

Fammi lu cori in pettu.

Lu simili a lu simili

Scmpri natura unisci,

’Mmenzu a li duri vausi

Dura da quèrcia crisci.

Sta liggi invijulabili

Di l’ordini imrnurtali

Sulu pri mia si limita?

Pri mia nun è chiù tali?



AESTÀS 3-2

Hupcs, aut truncus, robur, mihì fata quod instant,

Iaduerat vultum forma praestante puellae.

Non lacrymis nostrls, non tangitur illa dolore,

Nec si uror, nostri pariter teneatur amore.

Cum sit noster amor quac saxea facta repugnat,

Diva, precor, rigido cingas mihi marmore pectus.

Res natura pares paribus conj ungere gaudel,

Cautibus in duris alitar durissima quercus.

Haec lex, hic stabilis mihi solum vertitur ordo

“atorum, variusque mihi mutalur in horas.
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O bianca dia, ricordati,

Chi ntra li siivi erranti

D’un pastureddu amabili

Fusti tu ancora amanti.

E chi oziusu e inutili

L’arcu pri tia si Ilei,

Nè l’echi chiù ’ntunavanu:

Diana cacciatrici.

* ' j .
* * «»•

Nè, chiù li cervi e daini

Li toi livreri e bracchi

Lu rastu siguitavanu

Tutti anelanti e stracchi

5

r

• ‘ »
• «

Ma allegri fistiggiavanu

Di lu pasturi attornu,

Quasi pri annunziarili

Lu gratu so ritornu.

Cu quanlu to rammaricu

Juncevati impurtuna

Cbidd’ura di curreggiri

Lu carru di la luna.



A.ESTAS 33

Ali meminisse jn\rct te quondam, candida diva,

Errantem sylvis caplain pastoris amorej

Teque oliin laxos avcus gessisse^ nec echo

Time venatricis uomcn resonasse Dianae.

Non cevvos damasque canis leporinus anlielans

Nou vestigabat venatu vertagus aceiy

Sed visi exultim pastorem ludere circa,

Optalum ut reditum moneant te dulcis amantis.

Ileu tibi qnam gravior, quam tristi* venerai bora,

Qua decuit phoebes agitare per aera currum.

8
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Duvennuti dividiri

Da la tua gioja estrema,

Forsi t’avisti a pentivi

D'essiri dia suprema.

Cnnsidira, cunsidira

Da lu to cori, o dia,

Lu stalu misirabili

La cruda pena mia.

O casta, ma sensibili

Ad una sciamma vera;

Sentimi: accogghi l’umili

Giustissima prighera-:

Si mai gradita vittima

L’alma divota ofTriu

O dia, ddu cori mutacci

* O canciami lu miu.
,

Dissi l'afflitta Dafni, e l’aspri trundti

ÌSlisiru dintra insolitu trimuri, .

Scossi lu munti la firrigna basi,

La terra di nov’umbri si cupriu

L’umidu laggiù di’ la bianca luna

tisi d’iddu pielati, e impallidiu.



AESTAS

Saepe tuo dulci discedere ab igne coactam,

Te piguit forsan sedes habitasse deorum.

Diva, tuum penitus precor inspice pectus, ab ilio

Fortunam miseram, nostros expènde labores.

Casta, sed ardentem miserata citpidmis igne,

Accipias facilis me supplice voce rogantem;

Si devota olim placuit libi vidima nostri,

Diva, illi menlem, aut potius milii pectora mutes.

Sic ait, et trunci trexnuerunt stirpibus imis,

Durus mons gemuit, teda est caligine tellus,

Palluit, et lunae nitor est miserata* amantem.
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a»* à. n 1 1 sr a ®
EGLOGA TERZA

I

Ergastu
,
MexalCa, Filli

ERGASXU

O Menalca, e unni appiccichi? ssi yausi

Su sdirrupi, e su chini di periculi,

O cadi, o torni cu li pedi scausi:
'

E poi tu, ca si’ vecchiu, e di li siculi

Pasturi si’ lu chiù anzianu, e cautu,

Lu greggi appretti ’mmenzu rocchi, e ardiculi?

Tantu, nsamai, ci voli a fari un sautu

Qualchi agnidduzzu, e cu cazzicatummuli

Rumpirisi lu coddu di ddoc’autu?

menalca

Arritiru li pecuri, ed assumnnili,

Pirch'i li venti instabili, e cuntrarii

Raggirami li pagghi, comu strummuli.
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ECLOGA TERTIA

ErgASTUS
,
MeNALCAS

,
PlIYLLlS

ERGASTUS

Quo petis, et reptans conscendis saxa Menale»?

Praeruptae hae rupes, haec sunt loca piena timori!;,

Aut ruis, aut pedibus repetes magalia nudis.

At tu Trinacriae pastonim maximus aevo,'

Ad saxa, urticam pecudes cautissimus' urgès?

Non saltu, avertat numen, tener agnus ab alto

In caput, et praeceps yolyatur vertice montis?

MENALCAS

Cogo gregem stabulis, numerumque recenseo, rupto

Nam paleas volvunt adversi turbine venti.
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36 . Autunno

L’iridi pinta di culuri vani '
.

S’incurva, e un ponti fa ntra mari, e nuvuli?

Fannu vuci li gvoi straurdinarii.

Comu s’in celu s’addumassi pruvuli,

Supra lu polu surruschi si vidinu,

E c’è un frischettu poi suvuli suvuli.

i

L’anatri, e l’ochi pri alligrizza stridinu,

Ca l’acqua, unn’iddi triscanu, e Si sguazzami

Già supra di la testa si la vidinu.

’Mmenzu a li crapi li corvi svulazzanu

Ittannu vuci squacquarati, e orribili,

E li giurani a funnu s’arrimazzanu.

La vacca isa li nascili, e l’invisibili

Aria nova si suca, e fora solilu

Canlau chiù voti lu gaddu sensibili.

Puru arsirà lu dissi, e parsi nolilu,

Chi la cannila avia la vampa varia,

E sfaiddusa, e un meccu a funcia, e insolitu.
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AUTUMKUS 36

Sub nube ad ponium secai arcum discolor iris, •

Insolitisqu'e ’grues feriunt clamoribus auras.

i

Ul si nitrato flagraret pulvei’e coelum,

Aspice, uli celeri micuerunt nubila fiamma,

Et tamen aura levis leni cuna frigore spirat.

Anser, anas gaudent pluvia impendente, strepuntque,

Ut quatiapt peunis undas, ut fluinine ludaut.

Corvi inter capras volitant, lato oris hiatu

llorrendum increpuere, imas rana insilit undas.

Eucula' suspiciens captavi! naribus auras,

Canliiat et praeter solitum titanius ales,

0

A'anae sunt visae species, cum vespere sensi

Hesterno variis flammis ardere lucernam,

Scintillare oleum, et pulres concrescere fungos.
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AUTUNNO3 7

E infatti eccu, chi già s’annegghia l’aria^

Canzati, Ergastu, sì, canzati subbitu,

Oh chi burrasca nni veni cuntraria!

ERGASTU

La prividisti a tempu, e nun ni dubbituj

E di 1’avvisu, amicu, ti ringraziu,

Dda c’è na grutta, vacci, ch’iu t’assubitu.

Tu veni, o Filli mia, ch'un largu spaziu

Dda truviremu
,
e nni darra ricoveru

,

Sinu chi Giovi di sfugari è saziu.

Ah Filli! Lu disignu di lu poviru

Mai veni a fini! senti, chi disgrazia?

Vidi s’a tortu la sorti rimproviru:

Un giaju, chi cu tanta bona grazia

Àvia apprisu a parrari, e mai mustravasi,

Di farmi vezzi la sua vogghia sazia,

Chi vulava, e turnava, e in mia pusavasi

Menti*
1

era ntra na rama, e Mopsu carrica.

Di canni, e ligna l’asina arrinavasi

,



À.UTUMNTJS 37

En jam collectae nubes, Ergaste caveto,

Et caveas cilius, tempestas imminet atra.

ERGASTTTS

Illam, nec dubito, cavisti tempore, grates,

Et me quod moneas, refero, jucunde Menalca;

Antrum illic, properes, mox te festinus adibo.

t
'

/

Tu mea Phylli veni, latus locus ille, moremur,

Donec desierit demittere juppitèr imbres.

Ah mea Phylli, carent successu semper egeni

Consilia! adversum libeat tibi noscere casum!

Expende, an diris fatis irascar iniquus.

Picam, jucunde didic.it quae dieta referre, 11

Blandirique mihi gaudens et ludere semper,

Quae volitans rediens in me persaepe resedit,

Bum tenero insidit ramo, Mopsusque capistro

Forte oneratam .asinam liguis cannisque trahebat, '
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38 AUTUNNO

Di Tana un nigghiu a l’improvisu scarrica,

L’adugna, e squarta... A Filli nun poi cridiri,

Quanta lu cori sinni attrista, e inearrica:

1 Lu persi, oimè! tra un vidiri, e un sbidiri,

Era a tia dislinatu pri spassanti,

E tu
,

(chi pena!) nun l’avisti a vidiri!

FILLI

Mi dispiaci, ma pensa a consultanti,

Oimè! pirchi di lagrimi ti assammari ?

Forsi senza In giaju ’un sacciu amariti?

Oh bella grutta! Ed avi sali
,

e camma ri

Tale Menalca, chi cugghiennu chiappar!,

Siimi veni catammari, catammari.

\

Prestu, Menalca ca ti vagni... Capparf

Lu tempu strinci!

MENALCA

Eh chi?., l’età. ». Pacenzia,

Su viccliiareddu, e ’un pozzu fari vappari.
• « . i _

*
(

Eccuci in salvu... Damucci licenzia

Ora a lu celu di sfugari, e cluoviri,

Sl’acqua va chiù, di l’oru in mia cuscenzia,

Digitized by Google



AUTUMNTJS 38

Prolinus et praeceps delapsus ab aere milvus

Comprensam retinet, pedibusque eviscerat uncis:

Lux mea, vix credas inconsolabile vulnus.

Actutum mihi adempta, foret tibi_ blanda vòluptas

,

Meque piget gravius, quod nunquam noveris illam!

• . ^

PHYLLIS

Et doleo: sed corda leva, cur fletibus liumes?

Non fueris nostro sine pica dignus amore?

Qui specus, o quae illic aulae! quae longa patescunt

Atria! nonne vides lente adveutare Menalcam

Carpentem cappar? properes jucunde Menalca,

Imbribus heu madeas... teinpestas horrida coeluin

Papae contraxit!

MEWALCÀS

Quid agam? me tarda senecl,us

Dura pati cogit... frigent et torpore vires;

En tuta hic'sedes.. . rumpat se nubibus imber,

Qui nobis certe fulvo est pretiosior auro.
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. FILLI

Chiuvissi, ma tu, Ergastu, ijun ti moviri,

Canta, e chiù ntra la pena nun ricadirij

Chi piaci, stannu in commodi ricoviri,

Yidiri a terra li prim’acqui cadiri.

• i

ERGASTU

Cadinu li prim’acqui,

Li venti fannii 'guerra

,

L’oduri di la terra

Gratu. si senti già.

’Nvirdicauu l’olivi,

Matura è la racina, .

Filli biddizza fina,

Eccu l’autunnu è cca.

Senti li strepili,

Cui'uzzu, senti,

Già si priparanu

Tini, e palmenti,

Cui stipi accoinmoda
j

Cui vutti fa.

Su junti li burraschi

Dda suso a li carrubbi,

> Li trona cubbi-cubbi

Yannu ncugnannu ccà.
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riIYLLIS

Et cadat effusus, sòci tu ne Ergasle reccdas;

Cantes, et nunquam luclus renoventur «cerbi;

Ilio nobis tulis est quaedam grata voluplijs.

Cernere jam primos -deinissos nubibus imbres.

ERGA3TUS

Ecce cadunt imbres, miscent fera praelia venti,

Jucundum spirat pluviis burnus humida odovem.

Jamque virent oleae, matura in vitibus uva,

Pomifer autumnus venit, pulcherrima Phylli.

Cara, audi strepitus, jam calcatoria, vinis

Boba condendis, cupaeque, Jacusque parantur.
T

• . 1

Ad siliquas longe funduntur ab aethere nimbi;

llauca soiiaut tonitrus, proprius iain murmura uiiscent.

•' 9
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*

Ntra lampi, e ntra surruschi

Lu nuvulatu scinni,

l'ìccu sbrizaia, vinni,
*

E lesta l’acqua già.

Ora nni spuntami

L’irvuzzi novi,

Dda cogghi lassani,

Cca razzi trovi,

Dda ci su sparaci,

Funciddi cca.

Li turdi, e peltirrussi

Vugghinu ntra li gai,

Ogn’annu, gi'a lu sai,

Vennu a svirnari cca.

.
Dintra la mia capanna

Su pronti, e priparati •

La cucca e li viscati,

Pri quannu scampirà.

"Venicci ’nzemmula

Ntra l’amureddi,

Chi poi li pispisi,

Li munaceddi,

Mentri cucchianu

Ncappanu dda.



ÀUTUMNUS

Densantur nubes, crebris micat ignibus aether;

Eh levis, en subitus coelo demittitur imber.

Gramina jam surgunt, hie bavbarea per agros, 12

niic asparagi, fungi raphanistraque turgent. i 3

,

Erythaci et turdi considunt sepe frequentes,

Hibernae, noscis, ducunt hic tempora brumae.

Viscataeque casa mihi virgae, et noctua tristis, \\

Ilis captare juvet volucres, cum desinet imber.

Mecum una venias mora ad sylvestria, visco

Motacillam i 5 illic falles, parumque palustrem. 16
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Sacciu ntra na scuscisa

Na ficu assai siccagna,

L’api di la muntagna

Fannu lu meli dda.

Chisti a li primi alburi,

Menili tu si curcata,

Carrichi di jilata

Li cogghiu, e portu cca.

Pri cbiìx dilizia

IN tra un cannistrinu

Li yogghiu spargiri

Di gesuminu,

Sacciu ch’a geniu

Multu li va.

Di ’nzplia, e muscateddu

Dui viti .prelibali

Cumposi a ’mprigulali,

Chiusi di cca, e di dda;

Su vasci vasci, e a chjddi
1

1

Chi sulla si ci aggiucca,

Cridimi, giuslu ’mmucca

La rappa pinnir'a.



AWTVM5US 4 »‘

Praerupto in clivo consurgit carica ficus; 17

Montis apes vigiles ibi niella tenacia fingunt.

Dum lecto incumbis, primi sub lumina solis,

Carpain liujus gelidos fructus, id munus habebis.

Jasmino odorato spargam, cistaque reponam, 18

Hoc libi pergratum novi, facioque libenter.

Aurea de binis pendei mihi vitibus uva, ig

Atque apiana simul, trichilaeque umbracula texunt.

Illae sunt humiles, recubat qui lentus io umbra,

Crede mihi, accipiet pendentea ore racernos.
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D’irvuzzi tenniri

Favroggiu un mazzu,

Pri poi sirviriti

Di matarazzu,

Quannu a curcariti

Tu veni dda. 1

Melampu lu craparu

Amicu di li musi,

Li flauti armuniusi

Dda ’ncostu accurdirà.

Sidutu ntra na rocca

Cu noti di duluri

Li sfurtunati amuri

Di Tisbi cantirà:

E chi pri lastima

Chianceru tutti,

Lu stissu ceusu

Tinciu li frutti,

E fu sinsibili

A la pietà.

Si satiru impurtunu

S’ammuccia in qualchi vigna, *

La testa sua bicchigna

Scupriri lu farrà.
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pse taraen jungam teneras hevbasque recente*,

ae tibi, cuin recubes, turgens sint culcitra lanis.

Dilectus musi* caprimidgus forte Melampus

llic agreste* calamos tentare parabit.

Alta rupe sedens mo?stis concentibus aura*

tpse implens, miseros Thisbis cantabit amores.

Quod fleyere omnes, quod morus sanguine foelus

Tinxerat, illius saevo commota dolore.

%

i
,

Si satyrus petulans inter Vineta latebit,

Deteget externpio frons ipsum bircina biCornem

.

Digitized by Google



43 ilJTUWKO

Lu primu chi nn’avvegnu,'

Li corna ci li sciaccu,

Si fidami, ca Bacca

Cun iddi si cunfa.

. Jocanu, ballanu,

Spreminu mustu,

Tutti sinn’untanu

Sinu a lu busta,

Arruzzulannusi

Di cca, e di dda.

Di rappi pampinusi

Cincemuci la testa,

Mentri starremu in festa,

Lu mustu scurrira.

Cussi fu vista Pani

A li filici jorna,

Ch’avia mmenzu li corna

Radila in quantità

‘Nè chiù mustravasi

Di sdegnu ’nyasu,

Cu Tamarissima

Bili a lu nasu, t

Comu terribili

Divinità.
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Cornua perfringam, si quis sese obvius offert,

Audenles illi, quod Bacclium forte sequuntur;

Saltantes ludunt, et fervida musta prementes,

Huc illue uncti ad pectus volvuntur in orbes.

Nos quoque pampineis devincta fronte racemis,

Donec musta fluqnt, laetemur pectore toto.

}

Sic dum Saturni felieia regna manebant,

Cornua Pan mullis fuerat circumdatus uvis.

Non ardescenlem unc bilis amara coquebat,

Neo diriun ut numen saevas surgebat in iras.
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Cu scattagnetti e ciotuli

BalLannu pri la via,

Lu diu di ralligna

. Ogn’unu onurirà.

Nui consacrami! a Baccu

Lu duci so licuri

,

Ma di lu diu d’amuri

Lu cori poi sarra.

.
Deh vui tissitinni

La tila ordita
’ i ' *• .

r

Baccu e Cupidini

Di nostra vita,

Mmenzu l’amabili

Tranquillila.
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Quisque inter choreas, crotalos, crepitacula pulset

Lignea, Iaetitiaeque dator celebretur honore.

Pocula laenei laticis libemus jaccho,

Devotum aligero sit nostrum peclus amori.

acche, Cupido, precor, vos ducite stamina nostrae

Vita#?, dum sjlvas, tenet omnia rura voluptas.
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AUTUNNO

IDILLIO

MIRTILLU

Unni a pedi d’un vausu scaturìa

Na testa d’acqua viva, c trasparenti,

Tapizzatu di lippu un chianiceddu

Cintu di virdi salici a l’intornu

Dav’umbra, e friscu, e un leltu di villutu

A li ninfi giulivi, chi lassannu

Attuffati ntra l'acqua li quartali,

Si miltianu dda ’mmenzu a trippiari.

Li discreti pasturi avianu cura

Alluntanari da ddu locu amenu

Li vagabundi greggi, acciò ’un vinissi

Lu lippu soarpisatu, nè cimidda

Mai di du virdi, chi ci ridi atlorriu,

Soffra danni, ed iugiurii da insulenti

Rusicaturi denti. E nuddu mai
1 «

Attrivilu purtau ntra stu ricinlu

Lu timirariu passu a disturbal i

L’innuccenti piaciri, e li trastulli.

E quannu qualchi amanti vaghiggiari

Voli la sua diletta, si tralteni

A na certa distanza, e colu cctu



AUTUMKCS

IDYLLIOH

JUYtmLLUS

ic ad rupem, nilidis qua argenteus undis

5 manat, musco tellus adoperla virenti,

faque planities densis obsessa salietis,

luin molle, umbras virides, et amabile frigus

•bebat nymphis, quae mersis amne lagenis,

entes pedibus plaudebant saepe cliorcas.

ores cauti pecudes arcere parabant,

e non proculcent muscurn, nec pabula laeta,

surnmas carpant lierbas ridentis agelli.

io iStuc temere gressus audaxque letendit,

inuocuos lusus, grata et solatia turbet.

ue in dulci oculcs teneal si 'fixus amica,
,

i

ge consistit pastor, tacitusque luelur,
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Si metti a li ,.tal'ai ntra qualchi macchia

,

E ntrà pampini e pampini li sguardi

Pasci, e arricria di l'amata vista.

Cu sta duci lusinga na matina

Mirtilli!,' chi pri Joli ardia d’amuri,

Nigatu a l’occhi soi lu caru sonnu,

L’incuraggia di daricci in cumpensu.

Piaciri di gran lunga assai maggiuri

,

* E abbandunannu da -li primi arburi

La
v
sua capanna, scursi visitannu ,

Li ruggiadusi macchi, e si scigghiu

Cliidda, chi duminava lu vijolu,

Pri cui roggeltu di li soi disii

Sulia purtari all’acqua li soi passi;

Sedi dda dintra, e pr’ingannar’in parli v

La noja d’aspittari, e l’amuriisa

Impazienza sua, jeva sculpennii

A punta d’una lama dilicata

Supra na larga sciotula di vusciu

Dui bizzarri puttini: unu calatu

Sutta la manu tinia un griddu, e in cera

Stancu, paria d’avirlu assicutatu;

Lu griddu poi videvasi dda sutta

Li goulticali gammi sbalistrari,

E fari leva, e spinciri la manu,

Chi supra ci facia tetta e dammusu.

Quasi in succursu di l’oppressu griddu

Spurgia sutta na spina di carduni
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latens, inter frondes sua lumina pascit.

quoque deliciis joles succensus amore

ùllus pugnans molles evincere somnos,

’re imaginibus laetis sua lumina tentat,

rocul ipse casa primo cum lumine solis,

ieta bue illue humentia .rore pererrans,

: imminet' angusto calli, sub sepe latenter,

tulerat gressus jole gratissima ad undas,

titit, utque moras, possit vel fallere curas,

otyla ex buxo peracuta cuspide ferri

pebat binos pueros spirantia signa:

un alter pronus cursu jam fessus anhelo

videbatur, palmaque inhibere locustam;

; subter dextram sinuata volumina crurum

lens, arcebat palraam sibi fornicis instar*,

; sibi auxilio cynarae surgebat acuta 22



AUTUNNO

Ntra la manu e la terra framizzata,

Chi puncennuei un jiditu, sfurzava

La manu a sullivarisi, e già lu griddu

Paria scappari, e lu puttinu a terra

Balliri un pedi, e alzari ,li junturi

Li li uvita, e ntra Tocchi, e ntra la facci

Si ci liggeva chiaru lu duluri.

L’autru crideva teniri pri Tali

Un parpagghiuni, e allegru si vutava,

Chiamatimi lu cumpagnu, e quasi quasi

Ni sintivu la vuci, pirchi Parti

Ammagava la vista, e chista poi

Si tirava la ’ntisa, paria puru,

Uhi l'inseltu a li sforzi di scappari,

Scappava pri ddaveru, e a li purpuzzi

Di li ristrilti jidita lassava

Di Tali soi Testremi pulvirusi'.

Ddocu Mirlillu era arrivatu, quannu

Isannu Tocchi, vidi linna linna

Cu lu lodali spintu, ed a lu sciancu

Rivitticalu, e supra na quartara,

E nautra in manu, Joli, chi scurrennu

Appena si vidia pusari in terra.

Misi allura la sciotula da parti,

E tussiu multi voli, e fici scusa

Puranchi di scraccari sin a tanlu,

Chi Joli si vutau pri taliari,

Poi ci ridi, e ’ntunannu un friscalettu,
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itis liuroum palmamque inter, digitoque, puelli

ìso, arcere manum visa est, et parva locusta

ugiens, pulsansque levi pede pusio terram,

mpagern attollens cubitorum, oculisque dolorem

;ius y et tristes curas in fronte videres.

pilionem aiis alter retinere putabat

nniria convertens laetus, sociinnque vocabpt,

t dieta audires, oculus nani luditur arte,

Ique aures ciet ipse, fugam visusque parare

apillo, et fugisse quidern, summisque friatis

\Ì6 extremos digitos foedasse puelli.

oelatnm inter opus Myrtillus lumina tojlens,

ùncticulo inverso praecinctara vidit amicam,

>extru aliam, atqiie humeris aliam gestare lagenam,

Jt vix summa agilis vestigia ponat arena.
v

Cune cotvlam abjecit simulans tussìre frequenter,

Vtque screare, jole donec converterit ora

lisendi studio, ridet Myrlillus et ipsi,

iìlandius et calamum societ cui carmina, tentans,
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Atmiiriro

Chi ci duvia sirviri a li cadenzi

Si ci metti a cantari ntra sti senzi.

mirtilli;

Siila all’acqua un t’azzardari,

Vaga Joli, amata flgghia,

Ca lu satiru • ti viggliia,

L’aju vistu filiari.

La sua razza, tu lu sai,

Quantu è trista, ed insulenli,

Avi trunelii' pri parenti, ,

E pri casi, spini e gai,

N’avi cori, e un sapi amari,

Ma ci curri a li chiù beddi,

Comu ì’api a li fasceddi,

Comu l’ochi a li seminari.

M’addunavi, chi si stava

Sta matina ntra un macchioni,

E di yinu un sciutuluni

Tultu allegru sustintava.

Isau l’occhi, e ristair coltu,.

In scupririti a lu chianu,

Si ci allascanu li manu,

E la sciotula fa un bottu.
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sibus inde jnodis hos rumpit pectore cantus.

, ‘V

' MYRTILLUS

li ne sola petas, jole carissima, fontem,

circuin vidi satyrum
,
cupideque tuentem.

tu]us triste genus, nota est natura proterva,

t sepes illi tectuni, triincique paréntes.

’escit amare ferox, sed quneritat ore venusta»,

cupit anser aq-uàs, ut apes ahearia qUaerunt.
. t

*

• 1
* «

# ì

,

Uum sole noyo conspexi in sepe latentem,

)letumque. mero ìdèttim cratera tenentem.
. ' 1 1 * •/» * i • , »

*

ustulit ille ocules, teque, arsit amore, tuendo,

e raanus languent, patente et fragor intonat ingcns.
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Si nu sgarra, su tri jorna,

Chi li vitti, benchi arrassu,

,E currcnnu a stagghia-passu,

Ristau ’mpintu pri li cornaj

,
' I

E si un era chi scinnia

Certu faunu da na rocca,

Comu carni ntra li crocea

Appizzatu si vidia.
*

Pura ajeri ti sinicciau

Supra dd’arvulu acchianatu,

Anziusu, ed affannata

Yulia scinniri, e scuppau.

E ti pozzu assicurali,

Ca lu scoppu fu sulleuui,

Iddu mustra ch’uà l’appreuni,

Ma si vidi zuppicari.

• *
. 1 . ?

Tu si fora di li panni!

Tinui burri! ma sta all’erta,

Una siila chi ni ’nserta,

Lu cumpensa di li dauui.
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’ertia lux abiit, ni fallor, vidit euntem

proculj et currens transverse cornibus haesit.

Ni quidam faunus scopulo venisset ab alto,

se foret fixus, pendent ut viscera ab unco.

Te spectavit beri celsa super arbore sidens,

>um ferri ad terram cupiebat, corruit ardens.

Sit libi certa fides, gravior fuit arbore lapsus;

Se incolumem vultu simulai, sed claudicai ille.

Laetitia exultas! rides! ast ipsa caveto,

Si fortuna semel faveat, sibi damna rependit.
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IDILLIO

.Era già la staggiuni, in cui lu suli >

Guardannuci a traversu, e a la sfuggita,

Lassa li nostri campi abbannunati

A li chiù lunghi notti, e a li riguri

Di nivi, e di jilati,

Mentri in rigida aspettu, e minacciusu

.L’aria, lu celu,' e li superbi venti

Dichiaranu la guerra a li viventi.

Omini, bruti, feri, oceddi e insetti,

Timidi, rannicchiati, o in mura, o in tani,

O in cavi- trunchi d’arvuli rubusti,

O titra li, vini di la matri terra,

O in caverni, o ntra grutti, o ntra .capanni

Ni timinu li danni, e di rinforzi,

E di ripari chili tinaci, e spissi

Armanu li ricoviri, e se stissi.

Cussi mentri cui vivi, e cui rispira,
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IDYLtlON

llud tempus era’t, quo obliquo lumino phocbus

rgens tellurem, produclis noctibus agros

c[uit praecipitans nivibus glacieque rigentes;

n polus,' atque aer, miscentes horrida venti -•

dia, cuncta minis’ rabieque ammalia terrent.

ta, homines, vermesque, ferae, pictaeque volucres,

is, aut caecis perii tus' formidine lustris,

cavis truncis, ima aut tellure latentes,

casis, specubusque, timent atit damna cavernis,

iese, atque domos tato inanimine cingunt.

dum mortalis vitali vescitur aura,
i

. . \ , f ,
• «

l! s .
'•

, .

. ì
4

. : . . t .

• 1 • » i
,

•• j ’ . i >

.! I
' 1/ .

-
.

•
1

.
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Pri cautìlarisi da lu denti acuta

Di lu friddu nnimicu, e di la fami,

Spiega in propriu vantaggia industria ed arti

Muntami, vecciiiu saggiu, e vigilanti,

Sidutu ’mmeiUu .di la sua capanna

Ntra li figghi, li nori, e li garzimi,

S’appoja ad un vastuni, e alzannu un pocu

La facci veneranna, ottanta, dissi,

Inverni uguali a chistu, hannu cuncursu

A fari, ch’in bianchizza la mia testa

Cunlrasti cu li fardi di la nivi

Stisi supra sti munti a nui d'intornu.

Mastru d’esperienza a la mia menti,

Ogn’unu di sti inverni m’ha ’nsignatu

Li mezzi a pruvidiri a li fururi

Di li soi successuri, acciocchì quannu

La terra oppressa sulla nivi, o jazzi

Nili nega tutta sterili, e diserta,

lìinidicennu allura li ben spaisi

Suduri, e li passati mei travagghi,

Mi riposu a lu focu, facenn’usu

Di l’ammassati a li filici jorna

Previsioni, chiù di gemmi, e d’oru

Utili, nicissarii a la vita.

' Chistu è lu lempu^ in cui providu, e saggiu

Giovi, chi tuttu regula, e guverna,

La larga di Testa previsioni

Cu li bisogni equilibrannu, csaltu
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HYEAIS 01

ii possit vitare famem, et penetrabile frigtls,

genium, atque nova» adhibet solertius arto»

ontanus prudens senior, tuguricpie resìdeuS'

i medio pueros ijiter natosque, nurùsque,

gresti incumbit baculo, vultumque vevenduhi

ttollens paulum, octogesimà volvitur, inquit

un glacialis hyems^ ex qua candore oapilli

uin nivibus certent, inontes quibtis undique a mieti.

>nacque simillima hyems docuit me expertaf futuris

lonsulere, ut glacie tellus cum pressa latebit

’rugibns infelix, tunc me subiisse ìabores, /

ludavisse prius, langueritia membra levare • 1

uverit ante focum, cumuloque aestate parntk

Jti, quod gemmis vitae et pretiosius auro. <

iloc illud tempus, sapiens quo rector olympi

luppiter imraensas fruges cum rebus egeuis /

'
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l’ intèrno

Riduci tuttu ntra lu so livéddu.

Putiti ora vidiri, a quali oggetti!

Lu vecchiu, (a cu'i lu tempo gih passati

E specchius chi rifletti lu futura)^

Cumula, e sarva... Grazi» dunqui a Giovi

l(Chi a mia la menti, a vui reggi li ferzi,

E li fatii di l’omu ntra la terra

Di beni abbunna). Già tottu è phiVista,

E a sosti nifi lu crudili assalto

Di iu friddù, e la fami,, hantiu lu fètìtt

A zibeffu li voi dintra li staddi,

Li vacchine li viteddi ntra li grutti

i Haunu la parti sua, pecuri e ampi

Suim’anchi a lu cuvertu, "e pri ristora,

Ultra di la frascami e la ramagghia,

Abbunnanu di pampini e di pagghia,

A lu riddossu sutta li pinnati

Scaccianu favi, ed oriu li jumenti;

E lu sceccu agnunatu in un cantiddu,

Si rusica suliddu

Di li putati vigni li sarmenti

^

Si c’ha datu lu scagghiu a li palummi

L’innieddi, lu gaddu e li gaddini

'’Minenzu di lu vinazzu e lu fumeri

Ponnu a piacili sò scavuliari,

L’anatri e Fochi l’hannu a vidir’iddi,

.Ci scialanu ntia l’acqui e li seminari.

Ora pinsamu a nui: prima di tuttu
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quiparans, parifeus. spatiis res. exigit omnes%

ine qua mente senex, fas est cognoscere vobis,

ui velut in speculo lapsis edoctus ab annis

de repcrcussa praesentit luce futurum)

>scou<lat, cogatque: jovi sint denique grates,

li mihi consilium, vobis dat corpore vires,

umanosque opibus cumulat toto orbe labores.

iovisum est cunctis rebus, rabieque ferenda

rigoris atque famis, tauri s est copia foeni

stabulis, vaccisque simul, vitulisque cavernisj

t caprae, et pecudes pluvias ac frigora vitant,

t supra ramos, paleaeque et pampini abunde est,

!t vires revocenq sub tectis sti-amine operlis

fordea tuta imbri Tnandunt jumenta, fabasquej

airitusque asinus secreto est abditus agro,

itibus et solus rodit sarmenta putatis;

iuppet.it et raucis segetis cretura palumbis, i 3

^inaceo gallina, fimo meleagrides ultro 14

ìcalpturiant pavi, et gallus, strepitansque fruatur *

^nser aquis, anatesque alacres in flamine ludant.

Sunc nostri sit cura, prius.supponere aheno
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l’ inverno

Miltemu Ugna sutta lu quadaru,

Si fazza allegra Vampa a riscaldar!

L’acqua, ch’c dintra, nui chi semu altornu;

A la capanna tutta. Ora è lu tempu,

Ch’unu di li domestici animali

Mora pri nui, ma mi dirriti, quali?

Lu voi, la vacca, l’asinu, la crapa

Su stati sempri a parti tuttu l’annu

Di li nostri travagghi, e na gran parti

Duvemu ad iddi di li nostri beni;

Vi pari, chi sarria riconoscenza

Di gr.a di nui, na tali ricumpenza?

Ma lu porcu? lu porco è statu chiddu,

,
Chi a li travagghi d’autri, ed a li nostri

È statu un oziusu spettaturi,

Anzi abkusannu di li nostri curi,

Mai s’è dlgnatu scotiri lu, scianco.

Da lu fangusu letlu, a proprii pedi

Aspittannu lu cibu, e cu arruganza

AT
ni, sgrida di l'insolita tardanza;

Chistu, chi nun conusci di la vita,

Chi li suli vantaggi, e aH’autri lassa

Li vuccuni chiù, amari, eomu tutti

Fussiru nati pvi li soi piaciri;

Chi immersi! ntra la vili sua pigrizia,

Stirannusi da l’unu a l’autru latu,

Di li suduri d’autri s’è ingrassatu,

Si: chistu mora, e ingrassi a nui, lu porcu

Digitìzed by Google



HYEMS 53

Ugna juvet laèlis flammis, quibus unda calescat,

Una nos oinnes circura, pecudumque magistros.

Tempus adest, tuguri quo animai ca'edatur; at ipsi

Quod nani poscalis? toto divisiimu anno

Cuin bove, vacca, asino setnper, capraque labore*

Debetur nostrarum illis pars maxima rerum,

Anne ea prò tantis yeferatur gratin factis?

At sus! spenta ter segnisi fuit usqne laborqm,

Quin petulans nòstras ausus cònteranere curas,

Ipse Iatus minquàm statuit subducere coeno,

Insuetasque moras ultro reprehendit edendij

Is qui cognoscit dumtaxat commoda vitae,

Kt tristes mi tlit ctrras aliena prementes

Pectora, uti nntus tantum sibi quisqne fuisset, '

Qui torpore gravi distendi! corpus utrinque,

Vilis, itiers, laxans alieno membra labore,

Is modo caedatur ferro, nos ille saginet,

, . u . •
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l’ inverno

Lu vili, In putruni.,.

Si: l’ingrassata a costi d’autri, mora.

Letta già lu pracessu, e prufirnta, -

Fra lu cumuni applausu e la gioja,

La fatali siutenza, attapanciatu,

Strascinata, attaccata, stramazzata

Fu lu porca all'istanti, un gran cuteddu

Sprufunnannusi dintra di la gula,
*

Ci ricerca lu cori, e ci distruggi

Lu gruppu di la vita, orrenni grida,

Gemili strepitusi, aria, ed oricchi

Sfardanu, e. a li vicini, e a li luntani,*,

Ed anelli fannu sentiri a li stiddi

La grata nova di lu gran maceddu.

Saziu già di la struggi lu cuteddu,

Apri niscennu, spaziusa strata

A lu sangu, e all’auima purcina,

L’unu cadennu dintra lu tineddu,

Prumelti sangunazzi, e l'autru scappa,

E si disperdi in aria ntra li venti,

O com ò fama, passa ad abitari

Dintra lu corpu d’un riccuni avaru,

. Giacchi nun potti ’nterra ritruvari

Chiù, vili e 6chifiusu mufinizzaru.

A li strepiti intantu, ed a li vuci,

E mullu chiù a lu ciauru di lu grassu, :

L'tibbi tanti di tutta dda cumarca,

E cliiddi supra tutti, a cui lu sangu
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Ipse... saginatus vilam cum sanguine fundat. ;

Jam lectis aclis tristis sententia lata est .

' '

Laetitia et plausu-, comprensus, et undique raptus,

Prostratusque fuit porcus, subitoque ligatus,;

Immissus jugulo culler praeeordia quaerit,

Et vitam abrumpit, voces, gemitusque sonori

Àuras, atque aures feriunt, quocumque vagatur,

Sidera et alta petit caedis praenuntia fama.

Eductus culter completa caede cruori

Latùm sternit iter ferventi, animaeque suillae,

Inque cavum ruit ille lacuna, quo forte pareutur

Sanguiculi, ista leves sese dispergit ili auras,

Yel regit, ut fama est, opulenti corpus avari,

Sordidius quando, nequit ipsa habitare fimetnm.

Ad' voces strepitumque, atque ungtiinis hujus odorem,

Omnes agricolae, et quibiis ardet pectore cauguis,
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l’ invetno

Rivugghi ntra li vini, (o pri età virdi,

O pri focu d’amuri, chi li jeli

Renai tepidi e grati), allegri tutti

Concurrinu, giacchi costumi anticu

Fu sempri, e coinu sacru: cunsarvatu,.

Chi quannu xin porcu celebri si scanna,

Si fa. festa cumuni a la capanna.

,

Veni ammugghiata ntra ua sàja russa

La hiunna Clori, e da li strini pieghi

L’occhiu azzurru traluci, com’un laggiù

Di luna ’mmenzu a nu.vula sfaldata.

Melibeu Taccumpagjna, e atra la facci

Si ci leggi la gioja in parti fìgghia,

Di chidda, ch’a li cori di Tastanti

Clori purtatu avia cu la sua vista. .

Veni la vrunittedda ’nzuccarata :

Joli, chi ad ogni passu, ed ogni gestu

Pinci na grazia nova. Un virdi panuu

Ci gira pri la testa, ed abbassdnnu

S’unisci cu lu blu di la faredda,

Chi Spinta pri li fanghi, e sustinula

Da lu vrazzu sinistru, si raccogghi

Tutta ad un latu, in mprhidu volumi.

Dameta c’è Vicinu, lu so coli

Pentii da l’occhi d’idda e si nutrisci

Di puri affetti, comu la gintili

Irvuzza nata supra di li rocchi, /

Chi s’apri a la ruggiada matutina.
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Àut aevo viridi, caecove cupidinis igne, •'/

Qui facit egelidas hyemes, et frigora grata,

Conveniunt alacres, curn prisco ex more sacroque,

Occiso porco resonent magalia plausu.

Flava venit Chloris rubro velamine amicta,

Caeruleusque oculus sinuosa a veste refulget,

Ut lunae radius discissa nube coruscans.
|

It comes illi us pastor Melibaeus, et ore !’

Laetitiae partem promit, qua candida Chloris

Jucunda aspectu recreavit saepe colonos.

Fulva Jole dulcisque venit, semperque venusta

Incessu, et gestu, viridi velamine opertum '<

>
'

Est caput ipsius, mistum quod forte colori

Caeruleo pallae talos descendit ad imos, * .

Quae sublata luto, et laevo sinuata lacerto '

Mollius in nodum praebct jcoHecta volumén. :

Juxta Dametas, qui lìxus pendei ab ore '!
•

Ulius atque oculis, et pnro vivit in igne,

Per saxa herba oritur rorata ut mane pruina.

!• > t' • i

ì • * . • I*A
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l’ inverno

Veni eli l'ocehiu qivuru e brillanti

Licori, la grassotto, allegra in facci

Ci ridi primavera, ad onta ancora

Di l’inverna, chi regna ntra li campi,

Paqqu non soffri la rusciana lesta,

Nè saja, nè autru impiccio, eccettu tra raru

Suttilissimu velo, ch’è chiuttostu

Trastulla di lu ventu, chi ripara.

Tirsi c’è appressi!, cpmu un agnidduzzn,

A cui la pasturedda ammusirà e proi

Tennira iryozza, cola .Lisca frisca

Cu li propri! soi manu gintili.

Filli ed Ergastu sotto uu palandrana,

Chi fa tettu e pinuata a tutti dui,

Juncinu, e li pasturi tutti intornu

Pii cuutintizza ballimi li manu.

Filli pr’alfruntu cala l’occhi, e. in facci

Senti na vampa, e fora ci scarnila

’Mmenzu a la biancu, coma in orienti

La '«sonnacchiala spusa di Tituni.

Cussi di tempu in lempu a la capanna

’ Autri, e poi autri ninfì cu pasturi

Vanna supravinennu, comu appuntu

Quannu melti a spirali maistrali,

Chi si vidinu in funnu a l’orizzonti

Ad una, a dui, a tri iri assummannu

Nuvhli, e di poi nuvoli, e di poi

Nuvuli arreri, e nuvuli d’appressu.
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Nigro ocnì'o et “òftidd pinguis Venit illa tjhebris,

Ut vèr purpureum ridehs laetissimà vultó-,

Quamvis tristis hyems conctos dorninetur in agros

Ferre nequit pànnum, saguìuni) capitiqué ligamen,

Praeter carbasenm vfelum, quod frigus et imbrem

Non arceiis-, praebet potius ludibria Venti*.

Subsequitur Thirsis veluti tener agnitój et efert

Ipsa suis manibus ieotas herbasque recente!.

Phyllis et Ergastus defensus uterque lacero* *

Adveniunt, laeti pastores undique plaudunt.

PhyU is formòsos ornilo* dejeeta pudore

Lucentem niveo flammam sibi coneipit oftì,

Ut nitet oceano snrgen* triionia conjux. •
•'

Non secus interdum nostra ad magalia nympbae
Post aliai fcliaé magna comitante caterva *

Pastorum veniutit, ad diro aquilone faremo

Cernuntur longe bina©, triftaeque sobinde, v i

Atque iterum atque iterino, rursus coniiirgere nubes.
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l’ INVERNO

.
Gj'a- s’accordanu bifari, e sauipugni,

E flauti, e ciaraiueddi, ’nunenzu a tutti

Sbulazza Falli gria, di cori in cori

,
Si rifletti, e rjpiggliia e si tramanna,

Sempri muhiplieannusi, e criscennu.

Mutti, indùvini, scherzi, jochi e danzi

: ;
Scorrimi supra l’uri distinati

A priparari e a cociri li cibbi,.

Già la tavula è lesta, ni dà signu ••
.

•,

Muntànn cu lu scoti ri, ridennu,

Na campana di voi, battinu tutti

Limariu, e poi cu sauti e strambotti

. Vannu a sedi ri, e mellinu a manciari.

Da .principiu lu briu cedi a la fami,

Primo istintu fra tutti, e nun si senti >
*

Chi un rumuri di piatti e di cannati,

E un certo surdu trafìcu di denti, ,

A
.

poca a poca sulitaria e bassa

Gira qualchi parola, accumpagnata

Di quasi un meuzu scaccanu, o d’un sgrignu.

Comu ntra lu spaccai di l’arburi

•JVImenzu di li silenzii ruggiadusi,

Si fa sintiri qualchi rauca nota

Chi una lonara azzarda sutta vuc

Ma quannu poi si vesti l’orizzonti

Di purpura, e poi d’oru, allegri tutti

Turdi, merri, riiddi, e calandrimi

E passari, e cardiddi,. e eapifuschi

/
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Utriculo ìnfixi .calauiique, et Usuila, ayenaep

Tibia coacordant, obit omnia laela Yoluptas,

Quae gemmala iterum pastorum pletora tentai.

Jam choreae, blandique salcs, aeniginala, lustis

Laeta parant propere certani couvivia ad lioi'am.

Instruclis mensis epuli dal signa futuri

Montanus ridens dum tintinnabula pulsai,

Et plaudunt omnes saltu, dictisque jocosis.

Discumbunt mensis, et jam furit ardor edeudi.

Principio vesana fames ea gaudia tollit

Naturae stimulo, patinae stridore scyphiqué,

Collisique sonant caeco
;
cum murmure dentes,-

Parvaque paulalim furtivaque fertur ad aures

Vox leni risu vel molli mista cachinno. .5

Ut dum cuncta silent jain prima luce 1 per aura*

Quod raucum carmen .submisse fertur alaudae^

Sed cum purpureo se veslit lumiue et auro : i

Orta dies, hilares trochilique, et passer, acanthis, 2’)

Et melanclioryplii 26, lardi, pruténsis alauda, 2

7
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l’ inverno

Rumpinu a tutta lena,: e cu li Canti •

Vannu assUrdannu l’aria e li chianuri.

Tali dintra li ninfi « li pasturi, • ••

Sudisfutta la fami, l’alligria •>'

Pigghia lu primu locu e sedi in tromi}

E pirchi fora ’nforzanu li nivi,-' -

E chiù di chiù lu tempu va ’ncalzannu,

Pri «un pinsari a guai, peni ed affanni

Si duna manu a un vinu di quattr'anni.

Già la chìacchiara ’ngrana, & tutta lena

’iNtisu, o nun ’ntisu oguunu parraeìa;

Si rumpi pr’accidenti qualchi piattu,

Pr’accidenti si ’mmestinu cannati,

E giranu d’intornu allegraménti .• « > 1 -

Specii,
:

muttetti, brindisi e risati.

Già li cani s’azzuffanu pri Tossa, : *

Una arrizza lu pilu, autrudu schinu *

Si torci com’un arcu, autru abbuffa tu

Sgrigna li denti, e qu l’oechi di bracia i

’Mmurmura amminazzannù; eccu la guerra,

Tavula, piatti, tiani, carrabbi

Minaccianu disordini e ruina;

Passiddà, passiddà, gridanu tutti;

E fratantu guardannusi li gammi,

Cui li spinci, o ritira a manu a manu,

E‘ l’autri poi mittennusi a lu largu,

Si vidimi li visti di luntanu.
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Et merulae lfietis Mulcentconcentibus aura».
J
-

Sic omnes ;iaater nymphaS, peoudutnque magisttos,

Postquam exempta famcs epulis, jucunda voluptas

Obtinet ante locum, et priraos sibi poscit honores;

Et quoniam: crèvere nives, borrente procella, •

IN e tristes curas volvant, aut mente labores, ' '

Quadrimum vinutn properant- haurire furente».
5

Jam crescunt nugae, funduntur inània verba, >

Rumpunt, aut ui'gent casu patinasque, seyphosque,

Atque inter risus et dieta iocosa propihant. }

Jam jam turba canum latratu saevit in ossa,

Ille horret setis, hic tergum flectit ut arcum,

Dentibus is frèndet pronus, flammantia volvens

Lumina, et ore fremii: surgunt en horrida bella,

Et testae, et -phialae, palinaeque; et mensa minantur

Exitium et rixas; procul hinc procul undique clamant

Omnes; interea studio sibi crura tuendi

Ocius attollunt, vel protinus illa retorquent,

Atque alios longe iuvat liunc spedare tumultum.
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l’ 1Siverno

Sciata accussV la jtavula, s'intriccia

Grata armunia di flauti e di sampagni,

S'invitanu li musi, e Tocchi intanto

Di tutti su ad Uraniu, a cui dunnennu

L’api chiù voti supra di lu labbru

Ci fabbricaru vrischi di ducizza;

Iddu fratantu teniru, amurusu . . u

Guarda Nici, chi zarca e ’neripidduta

Si strinci ntra li pannil e, si ci aggucciaj

Corau la viuledda ntra li campi,

Chi scanzannu la barbara piala,. ,,

’Mmenzu pampina e. pampina s’ammuccia»

Milli .affetti ad un punto lu pasturi

Scotinu, e nun putennu ntra lu coni-

Tiniri a frena Tamurusu affannu,

, In tali accenti
.

prorumpiu cantannu.

« »
/ . , «

* . • •
1 • t * •

)r:
. URANIU

Vidi, amuri, ch’è ’ngridduta, .

Comu trema la mia Nici!

Ah! succurri rinfilici,

Lu to focu porta cca.

Vidi comu di la manu

Ni fa un pugnu
,

e poi lu sciata,

Pri cacciari la jilata,

Ch’ostinata, si sta dda.
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Consumptis dapibus calamique et tibia grato

Undique concentu resonant, musaeque vocantur,

Uraniumque omnes immoto lumine spectant,

Cujus apes labro, caperet dum munera sottrai,

Extruxere favos dulces; tamen ille veuustam

Miratur Nicem vivo perculsus amore,

Frigore quae pallens rigidos palla implicat artusj

Ut viola in campis,, quae Yitat frigus acutum,

Et sese densas foliorum coudit in- umbras.

Actutum pastor variis affeclibus errat,

Et cuna non valeat cohibere eupidinis ignem,

Talibus ipse modis voces alque ora resolvit.

-, i

. . \
,

\

. .*'**•*
; l • . * *

•
fl.„

-URÀNIUS ..... „ ì

Cerne amor ut Nices tremit algida memora, rigetque,

AlFer opem miserae, foveat tuus ignis àmatam.

Aspice ut ipsa mamira contractajn calfacit ore,

Pellat ut ex illa, quo torpet, frigus acutum.
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6o 1,' INVERNO

Senti comu tramuntana
ì • *

• Sciuscià, grida ed amminazza!

Lu so friddu, chi n’agghiazza,

Veni amuri, e calma tu. „

- > *

Senti, oh Diu! comu li grandini

•i-** • Li canali strantulianu! I

Li dui poli, oimè! trunianu, '

La timpesta strinci chiù.

» . *•
.

1
•

.
. '* .

* * *» *

• »
’

.

'

» • A

:r Oh lu lampu!.. ?Un ti scantari, .
' < !

Nici mia, nun c’è paura, : ;i

Contr’un’alma bedda e pura

Trona e fulmini ’un ci n’è.

E si un tempu cu Semeli

Giovi fìci slu delittu, " “

Fu ’ngannatu, fu custrittu,

; V • Ni chìànciu turnata in se. 1

.

’ » v
. ’ ,1.1. i. \,

t
< .» : il • rr

!

Si l’invernu ’un ti rispetta,

Nun si’ sula, o Nici amata,

Sulta l’orrida jilata

La naturi oppressa sta.
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Audi quo flalu boreas graviora minéhìr!

Hic adsis, quaeso, leni penetrabile frigiA.“ 1

. • , ; !
1 ». I ' I t' .t j:»{

I • * **i i‘.il** b*(

Audi quo crepitu tectum quatte horrida grando!

Ilei mihi! uterque polus tonuit, sacvitque procella.

• ; ». mi .1 vi»*,
à

:
: ‘

J » ! - i! . •Mrlj.H .J %

En fulgur! non causa metus Ubi, mitte timorem,

Non pulchram et puramtonitrus et fulmina laedunt.

• •
<; . . ; . »

Et si olirn in Semelem potuit committere tantum

Juppiter, ingemuit deqeptus, et ante coactus.

•IO • • ’ ;.t .ij
’i • *• :•,( •

i

, . vj

Non solam te vexat hyems, carissima. Nices,

Pressa latet glacie rerum natura creati ix.

, i t ìli* ì; 1 j.

.io jd -j;ui
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l’ inverno

! Oh si vidi la muntagna! '
,

Tutta è bianca d’un culuri,

Ha canciatu cu Torruri

La sua prima maistà.

Scapiddati, o senza frunni

Li grann’arvuli ramuti

Ntra li truuchi arripudduti

„ C’hannu nivi a tinglii-tè.

»

i' La vaddata e la scuscisa

Risa è sterili e ’nfìlici,

Chiù nun canta la pùnici,

N’ocidduzzu chiù nun c’è.

......
#

i

i

Dda funtana, unni Testati

Rinfriscavàtnu l’arduri,
*" r -' 1

'•

1 ’’ *

L’unni soi gnilati e duri

Scarzarari chiù nun po.

Cu li radichi a lu celu,

Lu gran pignu è in terra slisu?

Duvi un tempu ci avia incisu,

Nici mia, lu nomu to.
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Si montem aspicias! nivibus candescit ubique,

Vertit in horrorem prisci sua signa decoris.

i

j

Aggeribus niveis truncos onerata laborat.

.
' t

*

• ) •*

» i • . * i

Vallis ubique jacet sterilis, praeruptaqije rupes,

Non cantat perdix, volucris non ulla vagatur.

Fons qui saepe sitim medio compescuit aestu,

Frigore concretos latices praebere recusat.

, -ì .
1 • . t

,

*
•

, . ,
. . , .

» 4

Stirpibus ad coelum versis jacet eruta pinus,

Qua quondam incisi nomen tibi, candida Nices.

Quaeque ingens turbata comam^aul sine frondibus arbor
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INVERNO

Urvicati ntra li nivi . u

Li capanni a lu straventu,

Si distiguinu a gran stentn

Pii lu fumu clii c’è dda.

Dda vicinu ad' un tiifcùiiì'

L’aniianu pastureddu •' 1 1

Slimpunia cu l’aliteddu

La cadenti fridda età.
• *

La cumpagna a lu só lalu,

Cu 11 gigghia affumicali, ;

1

Di li tempi tracannati

Vanta sempri la virtù

La lanuta rocca intanto

Va smagrennu e scinni jusu,

E li scianchi di lu fusu

Vannu unciannu sempri chiù.

OVfa la fìgghia spintulidda’

Sta affacciata à la campagna

E l’amanti, chi si vagna,

Riconforta, corau po.
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Sub glacie a rapidis defensa mapalia ventis

Vix dum cernpntur fumo, qui fertur ad auras.

Pastor ibi annosps tenui lenique calore

Aegre languentes prope torrem sustinet artus.

. .. :< i*

Fida comes lateri, faeflataquq lignina fumo

Assidue laudat virtutem .temporis acti.

Interea lanis colus exonerata deorsum ,

Fertur, dum gravido glomerantur stamina fuso.

. . . . i
. t . t 1 > .

* 1

. .. \ * * *
* t *

4
r

Sed matura viro circumspicit undique campum
Filia, et ut potis estj madidum solatur amantem.

,» ì. . K
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l’ inverno

L’aspru inverna rigurusu

Pr’iddi è placida e clementi;

Granai amuri onnipotenti

Stu portentu è tutta to.

Nici mia, chi pensi forsi

Di passari l’invirnata,

Sula, friddà e scampagnata,

Ntra sii jeli chi ci su?

Nè ^inerisci di te stissu?

Nè di mia ti espi forti?

E la soffri e lu cumporti?

Tantu cruda sarai tu?

Ntra l’angusta mia capanna,

No, nun trovi meli e raschi,

Si purtaru li burraschi

Li spiranzi di festa.

•
' / # * ' ^

’

Puru dda ci truvirai

A tia sula cunsagrati,

Li crapetti appena nati,

E una stipa ch’è a mila.
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Horrida tristis hyems
r placidissima mitior iilis*

Haec amor omnipotens edis iniracula solus.

Nices anne optas Iiibernum ducere ternpus,

Frigoribus rnediis sola, incomitata, rigensqUe?

Nec te jam miseret nostri, mea vita? tuique?

Et patiere, feres? adeo crudelior ipsa?

Non lac pingue casa, non sunt mihi roscida mella,

Spes omnes segetis demsit nimbosa procella.

Àttamen invenies. vix raptos matribus hoedos,

Dimidioque cado pariter tibi condita vina.

)3
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Ln tributu poi chiù gratini,

Lu rigalu finn e veru

È (l’un cori assai sinceri!,
•

Tuttu amuri e tuttu to.

Deh gradiscilu, e ti juru !

Pii li summi dei filici,

Ch’ogni grutta dirrà, Nici,

Nici sempri ju cantirò.
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Sed major merce», prae*tans et nobile munus

Est cor amore ardens, fìdumque, tibique dicatum.

Hoc, precor, accipias, jtiro per numina Nicem

Reddere quemque specum, Nicis me dicere laudes.
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POLEMUNI
' r f

Suprà. un ruccuni, chi si specchia in mari,

Rusicalu da l’unni e li timpesti,

Chi orribili e funesti

Solinu ntra ddi grutti rimbumbari,

Duvi lu sulitariu so nidu

L’aipi cu vuoi rauchi e mulesti,

Àssurdannu ogni lidu,

Solinu spissu uniti visitali,

Scuntenti, e cu la testa appinnuluni

Sidia lu svinturatu Polemuni.

Polemuni chi saggiu conuscia

L’aspettu di li stiddi e li pianeti}

E quali d'iddi c ria,

E quali cu benigna luci e pura

Prometti cd assicura

Paci, bunazza e tempi assai discreti,

Conusceva l’influssi chiù secreti

Di l’Ursa granni, chi nun yivi mai}

Di Castori e Polluci

Lu benefìcu raggiu,
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POLEMON

Rupe super claris quae sesè spectat in undis,

Fluctibus assiduis saevisque exesa procellis,

Quae horrendae, tristesque solent reboare caverna,

Quo solum alcjones raucis, gravibusque querelis

Litora complentes adeunt saepe agrnine nidum,

Iufelix Poleraon prona cervice jacebat.

Idem, qui sapiens stellas, ac sidera norat;

Quodque est infàustum, qnodque alma et luce cotusca

Portendit certe mitissima tempora, pacem,

Occultas vires glacialis noverat Arctij

Castoris, atque simul Pollucis lumen amicum,

\
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Di li Plcàdi acquusi ^ V
;J ^

Lu nuvulusu aspeltu, e d’Oriuni,

Chi torbidu riluci,

Prividia li timpesti, e di li venti

L’indoli, chi cumanna all’elementi;

Pirclii supra na spiaggia l’avia apprisu

Da Proteu siissu, chi da la sua grutta

Comu fussi vicinu
,

: *

Leggi in frunti di Giovi lu distinu.
I r

* *!• • * i‘
* '

Ah dislinn tirannu! E chi ci giuva <

A Pqkmum lu so gran sapiri,

Si tu ci si’ nnimicu? '

i. >

Si poveru e mindicu

,

Disprizzalu da tutti,

Nun trova amarfti chiù, nun trova amicu?

Guardalu ntra ddu scogghiu,

Cu na canna a li raanu,

Sulu... e,$pirutu... in attu di piscari,

Chi sfoga lu so affannu cu cantari. .

,

*» . * •
§

, *

Su a lu munnu, e un sacciu comu, •
.

Derelittu e in abbondami, ",

Nè di mia si sa lu nnomu,

Nè pri mia ci pensa alcunu.
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Nimbosas Plyadas, fosco Orione procella», /

Ventorumque genus, rerum cui sumina potestas;

Namque super litus Polemoneo» Proteus ipae

Erudiit quondam, proprio qui certus ab antro

Fronte Jovis falum legit, ut si proximus illi.

*
, • « i

*

Ab fatum dirum! ecquid ei sapienlia prodest,

Si tu illi adversum? cunctis despectus, egeruis,

Pauper amante caret, si nullo gaudet amico?

Cerne illum in scopulo manibus sibi arandone prhensa,

Solum... et desertum... pisces captare parantem,

Explentemque suum cantu, lacrymisque dolorem!

Nescio qui natus, solus, desertus in orbe,
4.

Nulli cura mei, nulli sum nomine notus.

4 * - •
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I

Chi m'importa, si lu munnu

Sia ben granni e spaziusu

,

Si li stati mei nun sunnu

Chi sta vausu ruinusu?

Vausu, tu si' la mia stanza,

Tu cimedda, mi alimenti;

Nun haju autra spiranza,

Siti vui, li mei parenti.

Ccà mi trovami l'alburi,

Cca mi trova la jilata,

Cca chiantatu in tutti l’uri,

Paru un’alma cunnannata.

Si a qualch’aipa chiù vicina

Ci raccuntu li mei peni,

Già mi pari chianciulina,

Ch’ascutannu si tratteni.

Na lueerta amica mia,

Di la tana un pocu infora

Piatusa mi talia,

Chi ci manca la parola. '»
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Quid mihi, si vastus fuerit, si maximus orbis,

Praerupta haec rupes si sunt mea praedia tantum?

» : • t

Rupes ipsa mihi sedes, mé pascis arando*

Spes mihi nulla manet, yos nostros duco parentes.
* f . .

Surgentem auroram hic servo, gelidamque pruinam,

Ilic sejnper fixus rideor damnatus ad orcum.

Si forte alcyoni propriori narro dolores,

Intenta liaec flendo pennas retinere videtur,,

E lustro caput ostendens me fida lacerta

Sic spectat miseraus, ut landò jàm ora resolyat.
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Ntra silenzii profunni,

Ogni grutta chianci e pena.

Di luntanu, oimè, rispunni

Alfa fili ita Filomena,

J» fratantu nlTaria bruna,

Di li stiddi a la chiaria,
'

Cerca in iddi ad una ad una

La tiranna stidda mia.

Quali vjiu chiù sanguigna,

Quali scopru chiù funesta,

Già la criu dda maligna,

Chi mi fulmina e tempesta.

Unni gridu: o ria putenza,

Chi abitannu dintra ss’astru,

Chiovi in mia la quintessenza

s
D’ogni barbaru disastru.

, : t ... .
•.!

Si tu allura previdisti,

Cb’havia ad essiri di mia,

Ed un scogghiu ’un mi facisti

Si’ la stissa tirannia.
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Dum loca cuncta silent, gemitus dat quaeque caverna,

Longe, me miserum! Philomelae carmina reddit.

t »

• i

Ipse tamen noctu stellarum lumine, in illis

Singula perlus.trans quaero mihi sydus ioiquum.

Quod magia infaustum video, quod cerno cruentimi,

Illud triste puto, quod inemet perdere tentat.

Et clamo:hoc habitans astrum, proh numen iniquum,

In me vim totam, et vertens genus omne malorum.

Si praevidisti, quid erat mihi forte, fulurum,

Nec me alium scopulum fìnxisti, ades ipsa tyrannis,

«
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Si tu si’ cu sennu e menti,

Putisti* d'autu ’ntiUettu,

Pirchi un vili omu di nenti

Hai pri to nimicu elettu?

Quali gloria ti ni veni, *

Numi barbaru 'e inumami,

Di li mei turmenti e peni,

Si la forza è a li toi manu?

Ju li vittimi chiii cari •

TThaiu forsi prufanati?

Ma nè tempii nè otari

A tia trova cunsagrati.

i
*

Quannu afflittu e vilipisu

Qualchi vota mi lamentu,

Curpi tij, ca mi ci hai misu

Ntra asu statu viulentu.

Quali barbara tirannu,

Mentri brucia ad un mischimi

C’impidisci ntra dd’affannu

Lu gridari di cuntinu?
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Si tibi consilium prudeijs, raens alta regenti,

Cur hominem vilem, vappàm tibi legeris hfoslem?

Quae tibi uostromm, numeu crudele, dolorimi

Gloria, si fuerit tibi magna potentia. dextra?

». I »

.

< i • • / > ;

'
> . * • • i ; . : .

i

Num tibi sacrorum fuerim yiolator ihonorum?

Àst ego sacra tibi nQvi nec tempia, nec aras.

. .

*•
. ir /• s . *

• » • ! ». i. »»;•*!#• ’t
\ «

Si quando ipse <jueror pariter neglectus, et aeger,

Tu mi hi causa mali furiis violentius acto.

e*' < . . : )

Quisnam crudelis, dum carpitili' igne, .tva inus

Irnpedit assidue miserum clamare dolentem?
i

4
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Si’ na tigri già lu viu,

Chi ti pasci di lamenti,

Lu to spassu e lu to sbriu

Su li mei peni e turmenti.

Una ’un passa, autr’è vinuta

Su spusati peni a peni,

L’una e l’autra s’assicuta,

Comu l’unna chi va e veni.

Ah! me patri lu predissi,

E trimava ntrà li robbi,

Ch’iu nascivi ntra l’ecclissi,

E ehiancianu li jacobbi.

Si mai vitti umbra di beni,

Sulu fu pri tirannia,

Acciò fussiru li peni,

Chili sinsibili pri mia.

Da miu patri a mia lassati

Foru varca, nassi e riti,

Tannu tutti eramu frati,

Tutti amici e tutti uniti.
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Tigris OS, en novi, satias tua corda .querelis,

Sunt libi deliciae poenae, nostrique labores.

Altera poenam aliam non tiudens foedera jungit,

TJrgent se alternis, veluti fluit unda, reditque.

Ah genitor cecinit defedo lumino sole;

Me natum, et tristes bubones fiere tr.emebat,

Si fuit ulla boni species, mihi durior illa,

Ut possem diros gravius sentire dolores.

Rete mihi genitor nassas, cjmbamque reliquit,

Tane omnes fratres, et juncti foedere eramus.
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Si virieva da la pisca^. -M ;< . • -

Curria menzu vicinatu, i'j -••/»! -Ir uiii

Facia Nici festa e trisca,

Stannu sempri a lu miu latu.

Sì tardava ad arrivati

La mia varca pr’un mumenlu,*

La vidia ntra un scogghiu a mari,

Chi parrava cu lu ventu.

%

E in succursu miu chiamava
. • ,

• »

Quanti dei ntra li sals’unni

L’ampiu oceanu nutricava,

Pri ddi soi strati prufunni.

Quannu, ahimè! poi si canciau

La rnia sorti ingannatrici,

Ntra un momentu mi livau

Varca, riti, amanti, amici.

• • • •
* »

Quannu pensu a dda nuttata,

Pri Paflannu chianciu e sudu,

Na timpesla spietata

Mi ridussi nudu e crudu.
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Si redii e pelago, memet vicinia adibat,

Haerens usque mihi Nices gestire solebat.
j

•

.. .
••

1
.

.
. ... -

;
• f

t

Paulisper sero si cjmba redibat ab undis,

Cernebam in scopulo cuna ventis plura loqueatem.

. . . . . . I
*

. » . . *. * *
‘ i 4

.

* *
.

2

* . ' Ì

*
«

v

,

• » i’ ».• /

Et mihi in auxilium, quot numina pontus habebat,

In salsis undis, pelagique per ima, vocabat.

« ,,

I ' 4 Ì 1

* ir
1

»

Cum mea, me miserino! vertit fortuna dolosa,

Retia, inox Cymbam, Nicem, mihi dempsit amico*.

Noctem illam repetens sudo lacymorque dolore

j

Me fera tempesta» inopem, nudumque reliquit.
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Canciau tuttu ntra un istanti,

La miseria mi circunna, !

E lu jornu chiù brillanti

Pari a mia notti profunna.

Cussi l'afflittu si lagnava, e intantu

L’unni, li venti, e tutta la marina

Fermi ed attenti ascutanu, e li fìggili

Di Nereu ntra li lucidi cunchigghi

Versanu perni ntra singhiuzzi e chiantu.

Nun c’è cui fazza strepitìi, anzi tutti

Cu silenziu profunnu

S’impegnanu, acciocchì li soi lamenti

Ripercussi da l’ecu ntra li grulti,

Putissirn a lu celu ii‘i viciuu

Pri piacari lu harharu distihu,

Ma chi? l’aspru, inflissibili tirannu

Ntra lu cumuni affannu,

Timennu, chi pietà nun lu vincissi,

S’arma lu pettu duru e azzariatu

Di selli seogghi e setti vausi alpini,

E all'oricchi vicini

Accenni trona, fulmini e timpesti,

Pri ’un sintiri ddi vuci aspri e funesti.

A tanta crudiltù freminu l’unni,

Li venti e la marina ampia fumigghia

Si turba e si scumpigghia,



IDYLLTON 7?

Extemplo vertit, mcmet prcmit tmdiqtie egestas,

Et nox atra, dies nitidissima quaeqne Videtiirt
»

* *
«

*
Ì ». * *\ i» . , .

* . 'Ut'.
\

•
.

»
,

,
*

* . .
»" 1

. K

Elle querebatur, ventique, et litus, et undae

latenti ora tenente darà in conchylia baccas

Singulto, et lacrrmis fundit Nereia proles.

,

Auditur nullus strepitos, sed quisque sdendo

Nititur, ut questus anlris, vocesque remissae

.

Sidera sic feriant, ut- possipt flectere fatimi

Sed quidnam! metueus durus, saevusque tyrannus

In luctu pietas ne possit vincere, pectus

Rupibus, et septem scopulis sibi cingit, et aere,

Atque ciet nirnbos, tonitms,.et fulmina ad anves,

A e queat ingratas, tristesque audire querelas.

Undae. auràeque fremunt bis, et Neptunia proles

Undique rniscet aquas coinmota, viisque profundis
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E’nturbidati poi li , vii profunni

Grisoinu, comu munti supra munti, '

-,

Disprezzanu li limiti, e satannu

Supra lu scogghiu, unn’era Polemuni,

L’agghiuttinu e lu levanu d’affannu:

E. ’mmenzu di li voltici chiù cupi,

Vuoi 1 s’alzau, chi flebili e duleuti

Squarciau li negghi, e dintra a li sdirupi

Ntunannu ripiteva amaramenti:

» Pri rinfilici, e li disgraziati i* <.j

» Qualchi vota è pietà si Tammazzati.

> i>, . . i > i '

.

1
•

- *•* , ri •* “5 i.h :

. • t, >
. i

r

*
* ?

• * i ' t i , i - - - -- < * . .

*.* t, .
• «

.
*. «

T *

i
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Turbatis, surgunt ut raontes inontilms undae.

Conteinnunt iìnes, scopulum quo sederat ille,

Trausiliurit, sorbent Polemona^.adimuntque labores;

Vorticibusque atrìs vox est audita per auras,

Quae spissas nubes abscidit moesta, dolensque,

Àtque inter rupes resonans repetebat acerbe:

Tristes ac miseros pietas quandoque necare.
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. EGLOGA

1 Piddj
ì
Lidda, Tidda

PIDDA

Jtfentri In gnuri è a mari cu la varca,

E la mia gnura ma Tammari ’acrocca,

Jamu a ghiucavi ntra la rina e l’arca?

t

LIDDA

Ju vegnu ddocu chiui? e chi su’ locca?

Ddocu, mentri ju sidia, mi ’ntisi diri:

Piata chidda rina chi ti tocca.

Poi vitti un piscaturi cumpariri,

Chi guardannumi, dissi: Lidda mia,

Amuri o vinni, o pocu sta a viniri.

Ju chi avia ’ntisu diri da mia zia,

Ch’amuri è un gran sirpenti vilinusu,

Cursi, gridavi, e svinni pri la via.



ECLOGA
’J

.

* T

Iosefha
,
Elìsa, Acatha

* - •• * » » i-
; ^

„
'

. t tS
‘

" JQSEPHÀ . > . :
‘ v

s • • < r • *
, t ]

* * .«

Dum circum exigua lustra t pater aequora cymba, ,*

Atque nepas hamo mea mater figit adunco,

Littore ne in sicco vultis modo ludere, et alga?

. . • .

'•

.
ELISA ’ .

’

Uluc accedarrf? quae me dementia caepit?

Illic, dum sedeo, vox haec mihi renit ad aures:

Fortunata tuas plantas quae tangit arena:
t

i - * ‘
• /

Postea piscator quidam milii visus adesse.

Qui rr>e conspiciens, inquit, meus ignis, Elisa:

Vel jam yenit amor, vel jam venturus: at ipsa,

Quae jam mente amitam quondam narrasse tenebam,

Quod crudelis amor niinium sit noxius anguis,

Vociferor, curro, atque animus me liquit eundo.
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Di tannu addiviptaù tanta, gilusii

Me gnuri ppa, chi riti e nassileddi

Mi fa tessivi sempjii ntra? un pirtusu,
. r W;' ‘A. • A* X t•/ *

*i"+

TIDDA

E a mia, mentri cugghia granci e pateddi,

Un piscaturi ’mmenzu scogghi e, sicchi

Mi vitti, q mi cantau sti canzuneddi:

O amuri, chi ti metji,, a sticchi e nicchi

Macari cu li dei, pirchi tu ora

Ntra lù pettii di Tiddal ’un li ci ficchi? 1

.
»

• »i , ?. r\ l '.f : !•.!>: J ..
"

'
# »41 .il

Unn’ju sintennu st’urtima parola,

M’arrussivi e gridai comu un viteddu:

Mischina mia! sta bestia -vaja' fora!

o

1 1 <

» .
-

». .
• . .

r
*

' PIDDA 1 r ‘V '

>,J

Eh! via... mozzica eòa sta jirilcddu^ -' 1 ‘ ^

E vaja franca, ca ni canuscemu:

Avemu tutti lu uttamufateddu.''*’

. , . -si / ;
: ,

‘ v

Cu li patenti,' ^giusta, ni finoemu ‘

Purissimi, innucceuli e simpriciuni,

Prfmpapuechiarli poi, Comò valémuV r; * *
.

1

*•
;

t
, , . ^ • T 1 * ti'.

'1 ‘*1
.

*

: *v .iì ; T'j iic ri *»’•’
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1ECLOGÀ PISCATORIA

Ex ilio coepit suspicio tanta parentem,

Ut parvas nassas, et relia texere scraper

Me .cogat tedi clausam penetralibus imjs.

agatiia

Et mihi, dum obliquos cancros, lépadesqije legebam

Aequoreas inter syrtes, scopulosque fragosos,

Piseator cerneus liaec carmina fudit ab ore:

O • amor, et cum ipsis ausus contendere divis,

Cur nunc non Agathae duro te in pectore condas?

Hinc ego percipiens baec auribus ultima verba,

Erubui, utque auras vitulus mugilibus implet:

Me miserami procul bine abeat mala bestia! clamo.

josepha ,

*

Candida tu nescis quid dislcnt sera lupinis,

Quid simulemus adhuc, vitae sat cognita nostrae

Est nobis ratio} cuique est perdulcis amator.

Candida puaestemus nostris et pura propinqui*
t

Pectora, sic vigiles nivea sub pelle parentes

i5
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Ma ntra di nui siamu fidilunij

O tutti avemu a tirari na riti,
,

O tira ognunu lu so tartaruni.

LIDDA

Tu chi nm curiti? nun nni dàri liti}

Oh Pidda! tu si’ assai scannaliata,

Tu sai di munnu, chiù assai di li ziti.

TIDDÀ

Lassala jiri ch’è malacriata,

Nni voli a tutti dui scannaliari,

Va affruntatinni, porca sbriugnata.

PIDDA

Dunca vuliti farimi parrari?

Ah ca pigghiu la radica e mi lanzu?

» Già quasi m’accurnenzu a smaraggiari.

LIDDA

Ettati via, videmu stu sbalanzu,

Cosa poi diri? ah! mala linguazza!

PIDDA

Tirchi, Cocchia veni manzu raanzu

La sira, e porta dintra la visazza

A tia li megghiu pisci di la pisca,

E lu, in vidirlu ti metti in gramazza?



\
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Ludimus; at saltem nos inter simus apertae;

A ut omnes remum pariter ducamus eumdem,

A ut sibi prospiciat, sibf quaeque et retia ducat.

t

ELISA

Quid nobis jactas? ne sjs sermone molesta^

Ali! Josepha nimis nobis corrnpta videris,

Tu venerem calles, plusquam modo nupta puella.

AGATTIA

Desere, Elisa, illam, nam semper turpia promit,

Ambarumque studet corrompere perfida mores,

I, pudor ora notet, perfrictae faemina frontis.

JOSEPHA

Cogitis ergo loqui? pandam ne occulta, videte?

Evomere incipio, jam viscera nostra moventur.
)

'

,

ELISA

Eja aperire licet, nobis quae stolta loquaris,

Ecquid enim tandem dices ali! lingua scelesta?

JOSEPHA

Cur venit obscuro Nicolaus vespere furtim,

Et peris portat praestantes aequore pisces,

Tuque yidens illum, nimium fastosa superbis?
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E Tidda, ch’ora fa la liscia e frisca,

Pircln a lu figghiu di raisi Giu rana

Idda ci ridi, ed iddu passa e frisca?

Pirchi dda sira, ch’era tramuntana,

E lu mari jisava cavadduni,

Stett’ingrunnata, e fu di mala-gana?

Pirchi quann’iddu poi vinni a natuni,

Tuttu culatu comu un puddicinu,

Ci allxrrau pri la pena lu matruni?

* Pirchi cu l’alba tutti dui malinu •

Vi spicchiati e attillati ben puliti

IN tra un riconcu di mari cristallinu?

Pirclii... vja... ci vonn’orvi? e chi vuliti

Cu tanti smorfii e tanti mmittarii

Amrnucciari lu suli cu la riti?

LIDDA

Pidda, tu cu qual occhiu mi talii?

Lu stimu a Cola, ma sinceramenti;.

Tu chi pritenni ca t'allattarii?

i
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Quae modo vult Agatha et simplex, et casta videri,

Cur piscatori Ranae perdulce renidet

Filio, et ille via dum transit, sibilat ipsi?

Cur qua nocte aquile gelida spirabat ab arcto,* -

Et mare spumosos 'tollebat ad aethera fluetus,

Contraxit frontem,; et tristi stetit anxia cura?
»

t

Cur cum deinde natans rediit madefactus ab undis,

Suffocato utero magno fuit aegra dolore?

*

Cur cum mane rubet tenebris aurora fugatis,

Vos vitrea spectatis aqua, et componitis ipsas?

•

Cur... vali... nam haec oculis captus fortasse videret?

Anne affectatis verbis, quod clarius ipso

Sole micat, reti velari posse pulatis?

ELISA

Ecquid opinaris decine Josepba? profecto .

Est mihi dilectus casto Kicolaus amore,

Quid versas animo, cur te studiosa faligas?
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TIDDA

Tale, Tidda, st’all’erta, ’un diri nenti,

Non pii tia, ma me patri è ’mmurmuritìn,

Me matti tantu quantu ci accunsenti:

Me gnuri a Brasi l'havi pri lagnusu.

Ma me gnura è ’mpignata a darimilluj

Iddu chianci, e mi pari rispittusu.

PIDDA

E tantu ci vuleva a dirimillu,

Ca siti, *ncarni e’n ossa ’nnamurali?

Haiu raggiuni addunca quannu strillu;

(
•

Ju lu cunfessu cu sinciritati,

Haju ancora lu miu chi di biddizza

Vinci na quintadecima d’estati.

LIDI)A

Àllura ’nnamurati!.. E ch’è pastizza?

La mia è n’affezioni naturali,

L'amu, ma ’un ci haiu poi tanta strittizza.

TIDDA

Ed ju videmmi... ’Un c’è nenti di mali,

Ma sai com’è. •• mi' chianci, mi picchia...

Ju poi ’un su brunzu... sempri dali dalil
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AfGATHA

Haec, Josepha, preeor tacito tibi pectore conde,

Non causa bocce tui, qaerktfr pater usqne molestus,

1 P&ulum assentitur genitrix, et vota seouodat:

Elasius a nostro segnis genitore putatur,

Illi nostra studet mater me fungere taedis;

Fktibns ora rigat, miserandus et ipse videtur.

JOSEPHa
t

Usque adeo fuerat robis aperire molestimi

Id milii, quod nimiam vos estis perdite afflante»? >.

;

Ergo jure strepo; fateor, mihi fidus arcvator,

Qui specie praeetat reparatam cornua Phoebetì. .

*

elisa

Haud credo, actutum caecws nos corripit igais?

Est amor hic castus, nostro qui pectore vivit,

'Illuni amo, sed certe valido non uror amore.

AGATIIA »

Et quoque cura mihi est nostri... nil turpe, sed 'Rudi..

Ingemit, et plorai, queritur, suspiria ducit...

Non xs circumdat raihi pectora... concita sernper...
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\

PIDDA

Iti dicennu... E jittativi via,

Semu tutti ua cosa, e ch’è da yeru,

Ca vi l’aviti a tirari cu mia?

Ju, ca sugnu di cori chiù sinceru,

Sugnu tinuta.pri caccia- diavuli, •

E tutti l’autri passanu pri zeru.

Li mei suli su ’mbrogghi, trampi e mauii,

E tutti l’autri sunnu ’nnuccinteddi,

Pirchì sannu sarvari crapi e cavuli.

Giacchi avemu ora cca li tammureddi,

Canjamucci a li nostri piscaturi

Quattru amurusi, e duci canzuneddi.

LIDDA

Ma stamu all’erta, nun veni lu gnuri!

Tu, Tidda, guarda dda versu punenti.

T1DDA

Lassati lari a mia, stati sicuri.

\
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JOSEPHA

Dicite nunc comiles... animos aperite puellae,

Eja age, nos omnes vitio jactamur eodem,

Veron vos agitis, sic vos mecum ergo geretis?

Quod loquor ex animo, atque malae sum nescia fraudiSj

Versuta ipsa liabeor, reliquae ducuntur honestae.-

Sola egomet fabricare queo fraudesque, dolosquej

Immunes aliae vitiorum labe putfintur,

Quod vitia astutae falsa sub imagine celant.

Nunc piscatori, quoniam hic nos cjmbala habemus,

Nostro quaeque niodos, et carmina grata canamus.
«

ELISA

Ast advertamus, genitor ne forte propinquet!

Tuque Agatlia occiduum, quaeso, illic aspice litus.

agatha

Ponite corde metum, nostrae permittite curae.

t
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PIODA

Vaja, accumenza?

Lidda

Nun ni sacciu a menti.

PIDDA

Hun ti fari prigari, vaja via

Cca semu suli, nun c’è, cui ni senti}

Zoccu ti veni scarrica, ed abbia.

LIDDA

Quannu a Cùlicchia ju vogghiu parnri,

Ca spissn spissu mi veni lu sfilu,

A la finestra mi mettu a filari;

Quann’iddu passa poi rumpu lu filu,

Cadi lu fusu, ed ju mettu a gridavi:

Gnuri pri cavita pruitimilu;

Iddu lu pigghia, e mi metti a guardari;

Ju mi ni vaiu suppilu suppilu.

TIDDA

Quannu...

LIDDA

* Zittu... me matri sta ehiamannu.

Ivi! criu ca me pa s'arricugghiu!

TIDDA

Vili! chi frittata pri l’arma d'aguannu!

LIDDA, TIDDA. PIDDA

Ih! sarra lardu? addiu, picciotti, addiu.
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JOSEPHA

Incipe, Elisa, prior?

ELISA

Milii mens non suggerit illa.

JOSEPHA

Eja agedum inducas animata cantare rogata,

Kos suinus liic solae, non est, qui praébeat auresj

Quaelibet in buccam yenicuiia carmina ruota.

ELISA

Cum mihi ménte subit Nicolao cura loquendi,

Nani persaepe mihi vebit haec tam grata cupido,

Incipio studio visendi nere fenestra; -

Postea cum transit Nicolaus, stamina rumpo,

Atque cadit fusus, subito me tollere voeem:

Quisquis es hac g>

radiens,iilutp mihi porrige, quaesoj

Ipse capit fusum, simul in ine lupina

Memet paulatim vires, animusqué relinquunt.

Cum...

AGATIIA

> ELISA

St.. . namque domum revocat me sedula maler,

Ilei mihi! credo equidem patrem repetisse penatesi

AGATIIA

Me miserami omnino peri) per numina Bacchi!

ELISA AGATIIA JOSEPHA

Iland dubie! comites, transaota est hora? valete.



/

SONETTO I

Muntagnoli interrutti da vaddat^

Rocchi di lippu e areddara vistati,

Caduti d’acqui ciliari inargentati,

Vattali murmuranti e stagni* muti,

Vausi e cunzarri scuri e imbuscati,

, Sterili junchi e jinestri sciuruti,-

Trunchi di lunga età mali sbarrati,

Grutti e lammichi d’acqui già ’mpitruti,

0'

Passari sulitarii chi chianciti,

Ecu, bh’ascuti tuitu, e poi ripeti,

Urmi abbrazzali strilli da li viti,

Vapuri taciturni, umbri segreti,

Ritiri tranquillissimi, accughiti

•L’amicu di la paci e la quieti.
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Aprici colles abjuncti vallibus imi»,

Musco, et flexibili saxa adoperta hedera,

Labentes altjs clarae de montibus undae,

Stridentes rivi, mutaque stagna simul,

Rupes, et cautes congestae, et fraudibus aptae,

Junci infoecundi, flore genistae alacres,

Annosi, atque rudes nodis et cortice trunci,

Antra, rigescentes calcarii latice», 28 *

Soliragae merulae 29, canitis quae flebile carraen,

,

Echo,. quae voce» accipis, et repetis,

Arcte pampineis conjunelae vìtibus ulmi,

Mutae umbrae, tenues, ac tacitae nebulae,

Longe seducti dulces placidique recessus

Paci» amatorem comiter excipite.

' 16

Digitized by Google



SONETTO

II

' I *
(

«

Pani, chi ntra li sagri grutti oscuri,

Uiuii s’adura la tua effigi santa,

Parrasti un jornu e mi dicisti, canta

Li campagni, l’armenti e li pasturi;

E la sampugria ingrata a lu to amur

Chi fu ninfa superba e poi fu pianta,

Mi pruisti, dicennu: ou tia» vanta

Lu sulu grecu siculi st’onuri;.

Giacchi tantu gradisci li mci riini,

Addurmenta li lupi ntra li tani,

E di l’agneddi acceltanni li primi;

%

Scaccia Tambiziusi e li profani;

E si qualcunu la tua bili 'un limi,

Fallu viVu manciari da li cani.



EPIGRAMMA. «2

li

Pan, qui sacratis specubus, caecisque càvernis,

‘ In quibus et colitur sacra tui effigies,

Dicere jussisti mihi, quòndam plura loquutus,

Custodes ovium, pinguia tura, boves;

Et calamaro, ante tuo qui pugnane semper amori

Nympha erat, in fruticem postea versa, mihi

Donasti, memorans: tecum sibi jactat honorem

Hunc solus vates ille Syracusiusj

Quandoquidem tibi grata adeo sunt carmina nostra,

Terrentes sopi per cava lustra lupos,

Deque agnis primis nostrum precor accipe munus-

,

Yanos, et foedos hinc procul ejicitoj

Et si forte tui quis temnit numinis iram,

Trade illum canibus, viscera qui lanient.
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III

Umbri flgghì a la notti, chi abbitannu

Stati ntra grutti ed orridi foresti,

Deh! chi l’estremo miu spiritu resti

A chianciri cu yui lu proprio dannu.

, Si mai cca junci a casu caminannu

Chidda, chi l’alma di riguri vesti,

In flebili lamenti e vuci‘ mesti

Dicitici: muriu, muriu d’affannu.

Si d’un inutili lacrima* forsi

Bagna la fridda cinniri, ’un spirati,

Chi sia compassioni di cui morsi.

È strania ntra ddu cori la pielati,

E si chianci, u’è causa, chi s’accorsi,

Chi mortu ju, nun c’è chiù cui pr’idda



EPIGRAMMI 83
> '

III

>

IVoct* satae horrentes umbrae, prò sede cavernas^

Quaeque atras sylvas saepius incolitis,

Hic precor extrema maneat mihi spiritus hora,

Cuna vobis una qui sua damna gemat.

* A

Quandoque incedens, si forte huc pervenit illa,

Quae rigido cinctura marmore pectus habet,

Flebilibus, moestisque modis, miserisque querelis,

Licite: acerba dolens occidit, occubuit.

Si gelidos cineres lacryma perfundit inani

JForsan, ne vestro ducite sic animo,

Vita defuncti motam pietate fuisse.

Nam pietas ilio pectore non habitat,

Sique gemit, causa est, quod novit, me aethere casso,

Non fore, qui pereat captus amore sui.

af.B. La predente versione fu eseguita sulTediz, del 1787.

Digitized by Google



NOTE
PRIMAVERA.

1 Motacilla rubecula Linn., erythacus Plin. (Petturrussu).

2 Amygdalus communi» Linn. (Minnulica). , ,

3 Fringilla carduelis Linn., acanti) is Plin. (Cardìddu)
4 Alauda cristata Linn., gaicrita Plin. ( Cucucciutà).

5 Motacilla luscinia, philomela Linn.
(
Rusignolu).

' està’

6 Ceratonia Linn., siliqua Camer (Carrubba)

7 Arundo ampclodesmon CyrtZZ.,arundo festucoidcs Pers.(Ddisi)

8 Charaoerops Linn., palma humilis Baun (Cutind).

.. AUTUNNO 7
• /

11 Pica gianduiaria Linn. ( Giaju).
12 Erysijnum barbarea Linn., baidarca Cam. (Lassarli).

1 3 Raphanus raphanistrum Linn.

,

raphanistrum Cam. (Razzi).

1 4 Strix, noctua Linn. (Cucca).

1 5 Motaoilla alba, e£ flava Linn. (Pispisa).'

16 Parus paluster Linn. (Munacedda).

17 Ficus carica Litui. (Ficu siccagna)•

18 Jasmiuum oflicmale Linn. (Gesuminu).

19 Vitis apianae varietas colore aureo Plin. (Nsolia).
ao Vitis apiana Plin. (Muscateddu). '

t
~

22 Cynara, scolymus Linn. (Carduni).

INVERNO

1 3 Columba oenas Linn. (Palumma).

14 Meleagris gallus pavus Linn. (Indieddi).

25 Motacilla trochylus Linn. (Riiddu).

a6 Motacilla atricapilla melancoryphus Lir\n. (Capifuschi).

27 Alauda pratensis Linn. (Calandruni).

28 Calcarii latices Chap. eh. (Lambichi impitruti, o stalattiti)•

29 Soliyagae mcrulae Var. 0 Conr. Gens. (Passari sulitani)-

Digitized by Google



CARMINA
* ‘

\ -

Digitized by Google



Digitized by Google



?

v
s

Pugna inler Horatios et Curiatios

Tres ferro Albanos romanus Horatius hosles

Perdidit, unde salus urbis et imperium^

Fratribus et caesis, mira virtute superstes

Unus rem victor reslituit patriae; •
.

Sed, miserata èoròr sponsum quod luget et hostem,

Ipsi ardeus telo pectora transadigit.

Faetum utrique dabis vitio? stet gloria pugnae?

Hac mage caede reus frater, amore soror?

Haec hostem moerens, fralres patriamque recusat,

Is patriam et fratres caede sororis amat.

In funere Joachim Monroy antistiiis casinensis

IDYLLIO.N

Sicelide* musae, fert tristia carmina tempus,

Tempus adest, quando Joachimi stamina rupit

Crudelis Laclresis, debetis carmina musae.

Vos semper coluit, gremio vos fovit amico,

Et Yobis dignum nomen laudesque paravitj
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Officia, atque aris meritos adoleret honores.

Quid deus in primis, liomines quid jnre reposcant

Foedere conjuncli, pietate edoctus agebat.

Pro re communi quemvis durare laborem

Assuevit, facilis eonsortibus usque
j
uvandis.

Vos inopes testes pueri, viduaeque puellae,

Dicite, quae vestris fuerit sua gratia rebus}

Ac veluti rivus jucundo murmure labens

Sufficit unus aquas multis, el dulce levameli

Saepe viatori praebet, rerum omnium egenis 1

Sic effudit opes, circum glassata per agros

Irrueret si forte fames, aut turpis egestas;

Sed tot iniqua bonis invidi t barbara parca.

Rumpite luctisonos e peclore rumpite questus.

Ergo viri tanti letlieuS lumina somuus

Urget in aelernam noctem? nunquam ora tueri

Fas erit, et notas audire et reddere voces?

Non hoc consilium, non hoc sperare jubebat

Vivida vis animi, et rebus mens alta regendis,

Egregi i mores, non hoc benefacta jubebant.

Quid tamen ingenium, virtus .quid profuit illi?

Liminaque, et largis onerasse allaria donis; 2

1 Oppidanis Cinisis ctBurgcti sub ditionc coenobitarum’ S.

Martini de Scalis.

•x Joachim Monroy pietate et muniiìccntia insignis
,
poe$is

,

historiac
, agriculturae , atque eloquentiae studio pracstautissi-

mus qua suo qua doraus aere coenobium divi Martini 'de

Scalis pracclaris artificum opcr.bus decoranduin curavit.
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Vel raras dotes, fìrmum immutabile* peetus, •

'

Nobile carminibus prcsequar ingenium?

Non ita: si saxo, solidoque perennius sere.

Nomen, si pvobitas, et benefhcta manerit,

Atque. sibi raerces virtus fert inclita honorem, !!

Quid laus, ira, dolor, dum meliora moues?

~~
1 r T~ ^ * fì ' i ' 1

» . . . ’ t r*.;...?
* *

Oh adventum in urhcni Panorrnurn Alexandri Fifungevi

Culodi dinastae milituris civilisque rei in Sicilia

suprema potestate modejxitoris

» * * »

Invictum clarumque virum sibi litore reddi

. Audiit, et laelus movit Oretus aquasj

Ut vero agnovit succedere vota, suisque

Tempore post lungo civibus esse datuin,

Illius aspectu refici, duce et auspice tanto

Crescere, non teuuit pectore laetitiam.,

Inclyta facta memor repetit, sibi mente recursat

Nomen Alexandri, gloria, gentis honos, _ -,

Optat, sed meritas nequeat cum (licere laude»,,
_

,

Mergitur exultans more furentis aqua. «

»
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Vel grajas meminit, tuscas, latiasque camoenas

Qaas coluit, manesque modis lugubribus urget

Illius, incusajis superos, crudelia et astra,

Et quae ruperant felicia stamina parcae;

Aut quos ipse lyra perfecit et arte loquendi, 1

Quique aliquod patriae tiomen
j
eperere decusque,

Egregiosque viros laudat, dum mente re'cursant ‘

1

Francisci ingenium, mores, et gratia fandi.

Saepe vocat lacrymans praeclari antistitis umbram, 2

Qui Erydano abducens Siculis donavit habendum,

Accepto ut laetos se ferrent munere tanto,

Et sibi sorte datum fato jam luget ademptum.

Aeger, mentis inops sedes quandoque revisit,

Captus ubi illius fuerat dulcedine linguae,

Et quarum facies posset lenire dolentem,

Adjcit illa magis stimulos, et vulnus acerbat,

It, redit, et magno curarum fluctuat aestu,

Sed tandem duros Pallas miserata labores

Affuit, utque ipsum diro moerore levaret,

Se duce praerupti hortatur superare cacumen

Montis, ubi melius non unquam visa recludat.

lllic occurrit late pianissima campi

1 Illi quidem tot inter clarissimos viros plerique acccptum

refèrant, cum Siciliae ornamento siut politioribus litcris.

2 Franciscus Testa Montis Regalis Archiepiscopus a Monte

Regali Galliae Subalpinae illum evocavit
,
quo praeceptorc in

genuarum artiura disciplina adolescentes imbuereutur.
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Area dissimili tellas ubi pietà nitebat

Flore, aluit vitrei fontis quem proximus humor,

Jucundumque strepens lambebat graminis herbam,

Quam placidi zepliiri mulcebant lenibus auris;

Insolitoque dies spargebat lamine qinpum,
Atque locos circa laelos, et amoena vireta.

Tristitiam rninuit genius, perque omnia versaus

Humentes oculos, ingenti mole superbum

Conspicit aésurgens nitido de marmore templum,

Acceditque illud proprius, studioque videndi

Ingreditur limen. Vastis innixa columnis

Pars erat interior, miro quas ordine circam

Into^tae ornabant hederae laurique virentesj

Pjramis in medio feriebat culmina templi,

Hanc super -insidens virtus cum veste decora,

« Munera quae meritis quae pràemia digna monebat;

Et fama inferius laudes virtute paratas

Illius extincti nomen sparsura canebatj

. Cum Phoebo vatamque chorus reddebat lionores$

Pierides fìdibus cum carmina grata sonarent,

Laetas ducebant veneres ebaritesque choreas,

Spargebantque rosas, et candida liba circum.

Ille slupens liaesit rerum novitate locique,

Incertusque animi, pura cum luce refulgeus

Protinus ante oculos roseo pulcherrima vultu

Astitit umbra viri, quem flevit morte peremptum,

Jit magis altonitum dictis alfatur amicis:

Desine luctisonis manes urgere querelis-,

Digitized by Google



CÀRMIHA 93

Non sunt coelicolis laudes, neq munera digna

Lugubres miserique modi,, quin fletibus umbrae

Laedunlur, saxo solidoqne peretinior sere

Clarius efl'ulget sibi merces inclita virtus; , ,

Ipse nec occubui, tantum condunlur in urna

Exigui cineres, siquidem mortalis origo

Est rerurn, vitamque diu longeva senectus 1

Ducere me vetuit, inelior pars maxima nostri

Sed viget aeternum, meque auctum laetor lionore

li os inter sacros vates, doctasque sorores.

IJlam pvranlidem tolii mihi jussit Apollo,

Ipse suis manibus devinxit tempora lauro;

Nec valet has sedefc vulgus penetrare profanum.

Expectata manent. baec praemia digna laborum,

Quos menletn studiis, l’ebtfsque intendere honestis

Non piguit, musas, doctàm et coluisse minervam.

Ergo animum revoca, alqne oninem depelle dolorém;

I mine, atque tuis citius iaeta wnina porta,

Et studio majore parent sibi praefaia laudis;

Eja age, visa refer; dictis solare dolentes.

Vix ea: ctun genius verlens in gaudia mentem

Visis j. Tculsam, dictis, et luce corusca,

Nuncius, et rerum certissimus autbor in auras

Fennis se tollit, Siculis qui tanta reportet,

Atque viain celerans sibi litora iiota revisit.

è .

i Anno mAxcx. v. idus jamiarii actatis suac lxxxy. su-

premum dicm obiit.

Digitized by Google



96 CARMINA

Divi Antonini redeuntefesta, -colonomm Paccmiemimu
> inter xupplicationes .

Si commune bonum petimus, ili rite precanurr,

N il desperandum coelitis ausilio.

Et largae segetes, venient felicius uvae,

Et facilis votis annuet ipse Deus.

Phoeneratòr iniquus quidam et avarus Charonti

f
« 1

*

;

'
’

Sordidus ille Cliaron venientera risit avaium,

Ast liic sordidior propositique tenax,

Exportans auri poridust me solvere naulmn

Ne speres, inquit, si libi tantus amor,

Atque velas, fnorpr hic lacrymans, potiusque dolebo,

Quod nostras perdat prodigus alter opes^

Muta animurn, et fletum socies, pretiumque recusesf,

Major sit merces foedus amicitiae.
/ . . -•

• * * • »t;

<
*

M '
i - .

i'EUlem Charon

. ,

:

, !l‘i' . J
‘

* |* ’

*
*

Te doluisse licet, largosque effondere fletus,

Me rebus miseris illacrymare neliis;

Sed tandem advertas: auri qui caecùfi atnòre'

Per scelus ingentes turpi ter auxit opes,

Digiiized by Google
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Invisus su [ieris stygias damnandus ad timbrai,

Diro supplicio elimina qui lueret,

Kec polis ipsorum contemnere jussa, tuique

Nec prece, nee lacrymis fledtilur ira denm$

Te tamen auro inhians nigrum comitabor ad orcum,

Ul merito ediscas trislia quaeque pati.

j4d amicurn ex acido ceraso sibi vina mittentem

Ex acido ceraso mitleu\ «nihi munere vina,

Si solves curas, rite Lyoeus erig.

De se ipso
•

* \
Idem artis medicae qui carminis author 'Apollo

Sponte tmihi facjlis nascere utrumque dedit;

Sed ne forte opibus sòrderent munera tanta,

Me velai bis studiis quaerere divilias.

Joannis Meli sub effìgie

Hic vatis Theii siculae dulcedine musae,

Atque Syracusii tempora prisca refert.

Digitized by Google
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Vincentii Zuccari sub effìgie
.

*
. . .

‘
. 1

, .
'

. » .
* • * j

,
' l-

Arte rudi* solvit problemata quaeque mathesis,

Àrtem sexentiis vincit et ingenio.

) U ' >

I

Ad causidicum Nicolaum Marinum dulcia

crustula mittens ••• "

Adversis in rebus .ades mihi, jura tueris-,

Usque tibi offici! debitor hujus ero.'

Accipe, parva precor ne despice munera, merce*

Aquila sit, ast firmae pignus amicitiae.

Ornatissimo viro Pasquali Calvi patrono suo

Litibus implicitum Dcmostlienis eripis arte,

Meque juvns Tulli doctus ab eloquio.

Opto, sed merita* non pobum reddere laude*,

Debita si taceam, qui tibi gralus ero?

Digitized by Google
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In [ìngraium.

Qui civcs prodit, jugulat, perimitque veneno,

Digno supplicio crimina morte luit.

Quid 'meruisse putes, benefacti oblitus, amici

Si quis damua cupit, praesidiumque negat?

Majori is poena, quamvis sit lege solutus,

Invisus populi judicis ora fugit.

In quemdam jactatorcm

Tu proavos jactas atavosque a regibus ortos,

Ut vix invenias nobilitate pares^

Pyramus, Endymion, forma tibi cedit Adonis,

Alque tui gaudes puloher imaginibus.

Pictor, comoedus, #gladiator, musicus idem,

Te praestare putas artibus, ingeoio.

Atque magis mirum, facile mutaris in horas,

Abnuis, afìirmas, spernis, amasque simul.

Quod si laude cares, hilara convivia baccho,

Assentatores constile, pone dapes,

Lenones adliibe, parasitos coge sodales;

Sponte caneut laudes, numinis instar eris.
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ÌOO chimim
Oh imaginem N. N. a Josepho Patania delincatemi

a Raphaele Politi in cere incisemi

Aere incisa manet plures intacta per annos

Quae fragili in charta reddita imago perit;

Eximius Patania perennis ab arte Politi,

Clarius hic fulget, duin magis ille nitet.
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INSCRIPTIONES

V1

*
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In via (fuae ferì Cinisum et Hj ccaron

ANTONIO.LVCCHESI.CAMPIFRANCI.DINASTIE

QVOD

VIAM . IIAMC .AD .PRINCIPEM .YRBEM

TERRASINIMQVE .STERNENDAM

PONTEMQYE.EXCITANDYM.GVRAYERIT

CINICENSES,IIYCCARENSES . TERRASINENSES

GRATI. ANIMI.ERGO '

POSVERE

M.

x3

Digitized by Google



INSCHIPT10HESl(>4

In porticu puhlicae bibliothecac Pariormi

AD . FÒRMAM . DORICO - SICVLAM

SVBLIMI . ^EDIFICATA .PORTICV

CaIETANO. PARISI

TVRRIS-BRVN^: . DINASTA .PRETORE

BIBLIOTHEC/E ,ADITYI

QVO

MAGNIFICENTIVS.ELEGANTIVSQVE

ANNO.MDCCCXXII

BIBLIOTHECE.ANNVO.REDITV

ORNATV.AYCTO .LIBRORYMQVE .NVMERO

DECVRIONIBVS . DECERNENTIBVS

QYO

YTILIVS .SPLENDIDIYSQYE

Digitized by Google



INSCRIPTIOITES 105

In via (juae Panormo fcrt Drepanum

FRANCISCO . I .REGNANTE
1

#
X

JOS,ANTONIO , FILALGERI . S. MARCI .DYNASTA

YIARVM .TOTA . TRINACRIA .CVRATORE

. OCTIES . ET.SEXAGIES. PER,MILLE .PASSYS

DREPANVM , YSQVE . YIA .DVCTÀ

FERDINAXDO . REGE.STERNI.INCHOATA

PRINCIPIS.VRBIS.OPPIDIVE

IIINC . INDE. AD . AVXILIYM

MAZARAM.LYLIBÒEVMQVE
.

TRANSYERSIM .LATVRA

RERYM.ET .LITERARVM .COMMERCIO

QVOD. APTIVS

ANNO.MDCCCXXVI

Digitized by Google



io6 INSCR1PTI0NES

In via cjuae Drepano fai Panormum

~~
'

i
OCTIES .ET .SEXAGIES . PER .MILLE .PASSYS

PANORMO .HYCVSQYE .YIA .H^EC

MYTVO .YTILITATVM .AD.COMMVNICATIONEM

ANNO.MDCCCXXVI

1

_
|,

i

Inscrìptio cjuae inciclenda erat oh instauratìoncin

panormitanae aedis pràetoriac

’
I

YETYSTATE . ET . TERRiEMQTV

MVRIS . LABEFACTIS

PÀTRVM .CYRA .DECVRIONYM . SENTENTIA

MYNITIORI .^ERARIO .ET.PORTICY .ADlECTA

INSTAYRATA.iEDES
* \ *

SPLENDIDIVS.EX .PYBLICO

ANNO.MDCCCXXVili

by Google



INSCRIPTIONES ÌOJ

Inscriptioncs fjiiae incidcndae crani

oh instaurationein portac Austriacae Panormi

PORTA .IlEC .CAROLO .V .DEBELLAT1S .AFRIS

ELEGANTIVS . DE1NCEPS .REFECTA

CENTVM .DYOS .ET * TR1G1NTA . POST .ANNOS

NITRATYM .PYLYEREM . FVLMTNE .ACCENDENTE

DIRYTA

ERE . CIVIVM.RESTITVTA

TERREMOTV • ABHINC . TRIENNIVM
.QYASSANTE

FRANCISCO. I .REGE

TECTORIO .INDVCTO .EXSTRYCTIS . FORNICIBYS

MAGNIFICENTIOR.ANNO.MDCCCXXYI

FRANCISCI. I .REGIS .ÀMPLITVDIN

I

ATAYORYM .Y1RTVTIS .HOC .MONVMENTO

PR1NC1P1S .YTRBIS .DECOR I

PRQPYGNACVLO . INTErIàCENTE

ayl.e.maIestati *

1

PYBL1CO . .ERE .CONSYLTYM

Digitized by Google
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*

In via rjuae Panormo fcrt Messanam

VIA.ÌUEC

510 JN T IBYS .EXC 1 S 1S .510EN I BYS .EXC ITATIS

SV BLICIIS.AVT.LAPIDEIS.PONTIBVS

AD. L1T0BEAS. INTER IORESQVE.REGIONES

DVCENOS .ET .TR IG IJVTA .POST.MILLE. PASSYS

prope.trie^nio.5iessanam.vsqve.ducta

BREVI . INDE . SPATIO . FRETDM . SUPERANTE . RATE

PER.BRVTIOS.ET.CAMPANOS

inter.principes.yrbes .

*

' PANORMVM . PARTIIENOPEMQVE

UT . 51ARI . FERE .ET .TERRA

LATI VS . FACILIYS .YLTRO .CITROQYE

AD . COM5IERCIV5I

ANNO.MDCCCXXIX



INSCRIPTIONES 1<>9

DECYRIONVM.SENTENTIA '

PATRVM.CVRA.ET.PYBLICO.jERE
*

TANTI . OPERIS .GRATIQYE . ANIMI

PERENNE.MONYMENTYM

Infunere Joachim Monroy ad divi Martini -

- de Scalis celebrato

1 *

Sapra januam atl occidcntcm

/ ' *

lOACIIIMO.MONROY

ANTISTITI.SYO .OPTIME .MERITO

TOTA .DOMYS .ACERBO .DOLORE .CONFECTA

CVM .LACRYMIS .EARENTAT

OMKIBVS.UEV.JOACHTM.CRVDELI.FVNERE.RÀPTO

MOERENTES.OMNES.FVjVERA.PERSOLVVNT

In antica mausolei parte

QVI.NOB1S.COLVMEN.FVERAT.SPES.VNA.DECVSQVE

PRAESIDIYM.NOSTR,*. MAXIMA. PARS. AKIM^E

Dìgitized by Google



110 INSCRIPTIONES

OCCVBVIT.LETHO.CREDIS.LIBITINA.TRÌyMPHVM

OPTIMA.CVM.RAPIASpIRRITA. VOTA. ANIMI

ET.SJEVJE.DEXTR^E.NOSCES.TENTAMINA.VANA

OCC1DIT.ATQVE.TVI.CAVSA.DOLORIS.ER1T

ille.etenim.cvjvs.nomen.delere.pàrabas

MAJOR.PARTE.SVI. JAM.MELIORE.VIGET

In postica mausolei parte

Pauperta»

CVNCTAS.LARGVS.0PES.DIGN0S.1MPENDIT.1N.VSVS

ET.MISERANS.CENSV.DIVITE.VIXIT.INOPS

Castità#

INTEGER. 1S.VENEREM.FVGIENSQVE.CVPlUlNIS.IGNES

DIVINAM.CASTO. PECTORE.FLAMMAM . ALV1T

Obcdieutia
• t

% *

FERV1DVS .1NGENI0.NATVRA .PROMPTVS.ET. ACER

VSQVE.PATCDIDICIT.DVRIVS.IMPERIVM

Digitized by Google



INSCR1PTI0NES IVI

In pìlìs templi dcxlrorsum

Caritas

DILEXIT.JW1T.FRATERNO.MORE. SODALES

SED. TANTI. MERITI. PRjEMIA.DlGNA.TVLlT

Sinistrorsum

Misericordia
.*

NON. VNQVAM.SVRDA.M1SERORVM. RESPVIT. AVRE

1LLE.PRECES.NVNQVAM.DEXTRA.NEGAV1T.OPEM

Supra jànuam templi ad oricntem

IOACHIMO.MONROY

RARISSIMI .EXEMPLI .VIRO

NYNQYAM.SATIS.LYGENDO

ANIM^QVE. INCOMPARABILI

PACEM .PRECIBYS .EXPOSCITO

PR^ESVLIS.lNTERITV.NIMIO.MOERORE. JACENTES

OMNES. GRATI. ANIMI. MVNERA.DANT.LACRYMAS

Digitizad by Google



113 INSCRIPT10NES

In funere Alexandri Filangcri

ALEXANDRO .FILARGERÌ

CVTODI.DYNASTE

DIVIJanVARII. ORDINIS.EQVITI .

BENEVENTI .CAPVE .MESSANE

DVBIIS .REBVS .SVMMA .POTESTATE

ET . TOTIVS.SICILIE.PRO.REGE . MODERATORI

INTER .MILITVM .PREFECTOS

BELLI .SPECTATA .VIRTVTE .CLARISSIMO

IvSTA .ET .LACRIME

Ejusdem supra turnulum

QVISQVIS.ES. UIC-CINERES.CONDÌ.LEG1S. OSSA.SEPVLCRO

NE.MEMORES.LAVDES.MVNIA.DIVITIAS

CVMQVE. MEI.VJGEAT.MELIOR. PARS. ALTERA. VOTIS

POSCE.DEVM.VEN1AM.CRIM1NA. NOSTRA. P1ES

Digitized by Google



INSCR1PX10NES il 3

In funere JBartholomaei Avamae

*

BARTHOLOMjEO .ayarn^e

GVALTERII.DYNASTiE

FERDINANDI . I .REGIS .A .CVBICVLO

INTER .SENATORES .VRBIQVE .PREFECTO

ANNONJE .YIARYMQVE .CYRATORI

REBVS .AGENDIS .SEDVLITÀTE

ET .lvSTITIA .NVLLI . SECVNDO

• SVPREMA.FVNERIS.OFFICIA

QVO . TE .YRGET.ATRA . DIES

SI .MORS . PARCERE . NESCIA

YIRTVTISQVE .INVIDA

NON . PRECE , FLECTITVR . VALE
« - *

. . nos.dvm.lvctvs.moerorqve

JETERNVMQVE. TVI. TENET. DESIDERIVM

PACEM. ADPRECABIMVR

Digitized by Google



INSCRIPTIONESll4

In obìtu Cajetani Feline

caIetano.vellal

FERDINANDI. I .REGIS.COSMET.E

REJBVS .FIDE .ET . SANCTITATE .GEREADIS

NVNQVAM . SATIS .ADMIRANDO

AMICI S.STYDIOSIVS

EGÉNIS.LIBERALIUS.CONSYLENT I

CIVI.EXIMIO

LYCTYS .MOEROR .LACRYMA2

SPERNIT.DIVITIAS. AVIDE. NON.1NCVBAT. AVRÒ
l

QVl.TRIBVENS. INOPI. LARGIVS. AVXIT.OPES

In oblili Federici Mansone

FEDERICVS .MANSONE
DECENNIS.NATV.MAlOR

,

OPTIMJE.SPEI

PARENTVM.AMOR.ET.DELICIVM
DESIDERIO.MOEROR 'ET.DOLOR

OiniT.PRIDIE.KOJN’ÀS.JAKyARIl.AK^O.MDGCCXXVII

Dìgitized by Google
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1

)

nsonc

E

iE . 1

•RTISSIMVS

’TYS

ERE

riENS

VTERSTES

.YMAS

I.ÀNXO.XIDCOCXXII

*9

Digitized by Google



io6 INSCRIPTIONES

In via (juac Drcpano ferì Panormum

.

\
OCTIES .ET .SEXAGIES .PER .MILLE .PASSVS

' '

-
I

PANORMO .HYCYSQVE .VIA.HALC

MYTVO .YTILITATVM .AD .COMMVNICATIONEM

ANNO.MDCCCXXVI

„

Inscriptio (]uae incidertela crai oh instaurationem

panormitanac aedis pràetoriac

1 YETYSTATE . ET . TERRiEMOTV

MVRIS . LABEFACTIS

PATRYM .CVRA .DECVRIONYM .SENTENTIA

MVNITIORI . ./ERARIO .ET^PORTICV . ADlECTA

INSTAVRATA.iEDES
/ i

SPLENDIDIVS.EX .PYBLICO

ANNO.MDCCCXXVili



1NSCIUPTI0NES IOJ

Inscriptiones cjuae incidcndae cmnt

ob instauralionein portae Austriacae Panormi

PORTA .HiEC .CAROLO .V.DEBELLAT1S .AFRIS

ELEGANTIVS . DE1NCEPS.REFECTA

CENTVM .DYOS.ET . TR1G1NTA .POST .ANNOS

NITRATYM .PYLVEREM . FVLMINE .ACCENDENTE

DIRYTA

ERE . CIYIYM .RESTITYTA
7 ,

•

TERREMOTV • ABHINC .TRIENNIVM
.QVASSANTE

FRANCISCO. I.REGE
*

TECTORIO .INDYCTO .EXSTRYCTIS . FORNICIBYS

MAGNIFICENTIOR .ANNO .MDCCCXXYI

FRANCISCI. I .REGIS.AMPLITVDINI

ATAYORYM . VlRTVTIS .HOC .MONVMENTO

PR1NC1P1S.YRB1S.DECOR I

PRQPYGNACVLO . INTEhIaCENTE

avle.maIestati *

PYBLICO .ERE .CONSYLTVM

D Google



INSCRIPTIONES108

In via rjuac Panormo fori Messanam

VIA.ÌU-C

MONT IBYS .EXC I S I S .MOEN IBYS .EXC ITATIS

SVBLICI IS.AVT.LAPIDE IS.PONTI BVS
. >

AD . L1TOREAS . INTER IORESQVE .REG IONES

DVCENOS .ET .TRIGINTA .POST.MILLE. PASSYS

PROPE .TR I ENN 1 0 .MESSANAM .VSQVE .DUCTA

BREVI.INDE . SPATIO . FRETDM . SUPERANTE . RATE

PER . BRVTIOS .ET .CAMPANOS

INTER . PRINCIPES . VRBES .

*

‘ PANORMYM.PÀRTHENOPEMQVE
»

UT .MARI .FERE .ET .TERRA

LATIVS . FACILIYS .VLTRO . CITROQYE

AD .COMMERCIVM

ANNO.MDCCCXXIX



IHSCRIPTIONES

DECYRIONVM.SENTENTIA

PATRVM .GYRA .ET . PYBLICO . .ERE
/ • *

TANTI . OPERIS .GRATIQYE.ANIMI

PERENNE.MONVMENTYM

Infunere Joachìm Monroy ad divi Martini -

- de Scalis celebrato

i ,

Saprà januam ad occidentein

lOACIIIMO.MONROY

ANTISTITI .SYO .OPTIME .MERITO

TOTA .DOMVS .ACERBO .DOLORE .CONFECTA

CVM .LACRYMIS .BARENTAT

OMNIBVS.IIEV.JOACIITM.CRVDELI.FVNERE.RAPTO

moerentes.omnes.fvìvera.persolvvkt

In antica mausolei parte

QVI. NOB1S.COLVMEN.F VERAT.SPES.VNA.DECVSQVE

PRAESIDIUM. NOSTRA. MAXIMA. PARS. ANIMAI

Digitized by Google



110 INSCRIPTIONES

occvbvit.letho.credis.libitina.trÌvmphvm

OPTIMA.CVM.RAPIASpIRRITA. VOTA. ANIMI

ET.S.EVJE.DEXTR.E.NOSCES.TENTAMINA.VANÀ

occidit. atqve.tvi.caysa.doloris.erit

ILLE.ETENIM.CVJVS.NOMEN.DELERE.PARABAS

MAJOR.PARTE. SVI. JAM.MELIORE.VIGET

In postica mausolei parte

"I

Pa»pertas

CVNCTAS.LARGVS.0PES.DIGN0S.IMPENDIT.1N.VSV8

ET.MISERANS.CENSV.DIV1TE.VIXIT.IN0PS

Castità»

INTEGER.IS.VENEREM.FVGIENSQVE.CVPltìlNIS.IGNES

DIVINAM.CASTO. PECTORE.FLAMMAM . ALV1T

Obedicntia

\ _
\

* *

FERV1DVS .INGENIO.NATVRA .PROMPTVS. ET. ACER

VSQVE.PATI.DIlJICIT.DVRIVS.IMPERIVM

.
Digitized by Google



1NSCR1PTI0NES •Ili

In pilìs templi dextrorsum

Carila?

D1LEXIT.JW1T.FRATERNO.MORE.SODÀLES

SED. TANTI. MERITI. PROEMIA.DlGNA.TYLIT

Sinistrorsum

Misericordia
t 'A

' » < ;ì. %
. < T >: \ c

NON . VNQyAM.SVRDA.M1SERORVM. RESPVIT. ÀVRE

1LLE.PRECES.NVNQVAM.DEXTRA.NEGAV1T.OPEM
•

y ‘ f
r" JT ^ i&F H v; / » :

t4
T,'

f
.

Supra jànnam templi ad oricntem

loACHIMO .MONROY

RARISSIMI.EXEMPLI .VIRO

NYNQYAM .SATIS .LYGENDO

ANIMiEQYE .INCOMPARABILI

PACEM .PRECIBYS .EXPOSCITO

PRjESVLIS.INTERITY.NIMIO.MOERORE.JÀCENTE5

OMNES. GRATI. ÀNIMI. MVNERA.DANT.LACRYMAS

1

• JsT



112 INSCRIPT10NES

In funere Alcxandri Filangeri

ALEXANDRO .FILANGERÌ

CVTODI.DYNASTjE
it * * '

DIVIJanYARII .ORDINIS .EQYITI

BENEVENTI .CAPV^E *MESSANM
DVBIIS . REBYS. SVMMA .POTESTATE

ET .TOTIVS .SICILIE .PRO .REGE . MODERATORI

INTER .MILITVM .PRyEFECTOS

BELLI .SPECTATA .YIRTYTE .CLARISSIMO

1VSTA.ET.LACRIMA

Fjusdem supra tumulum

QVISQVIS. ES.UIC.C1NERES.CONDÌ.LEG1S.O$SA.SEPVLCRO

NE.MEMORES.LAVDES.MVN1À.DIVITIAS

CVMQVE. MEI. VIGEAT.MELIOR. PARS. ALTERA. VOTIS

POSCE.DEVM. VEN1AM. CRIMlNÀ. NOSTRA.P1E$

Digitized by Google



INSCR1PT10NES n3

In funere Bartholomaei Avarnae

A- i

BARTHOLOMjEO.AYAHNJE

GVALTERII.DYNAST.flE
‘

FERDINANDI . I.REGIS .A .CVBICVLO

INTER .SENATORES .YRBIQVE .PREFECTO

ANNONA! .VIARVMQVE .CYRATORI

REBVS .AGENDIS .SEDVLITATE

ET . lYSTITIA.NVLLI. SECYNDO

SVPREMA . FVNERIS .OFFICIA

QVO . TE .YRGET.ATRA . DIES

SI .MORS . PARCERE . NESCIA

VIRTYTISQYE . INVIDA

NON . PRECE . FLECTITVR . VALE

. . NOS.DVM.LVCTVS.MOERORQVE
•/ ...

AETERNVMQVE . TVI . TENET . DESIDERIVM

PACEM . ADPRECABIMVR

Digitized by Google



INSCRIPTIONES

In obitu Cajetani Vdlac

CANTANO. YELLAS

FERDINANDI. I .REGIS.COSMET.E

REBVS .FIDE .ET . SANGTITATE .GERENDIS

NVNQVAM.SATIS.ADMIRANDO

AMICI S.STYDIOSIYS

EGÉNIS.LIBERALIUS.CONSYLENT I

CIVI.EXIMIO

LVCTYS.MOEROR.LACRIMA -

SPERNIT.DIVITIAS. AVIDE. NON.1NCVBAT.AVRÒ

QVl. TRIBVENS. INOPI. EAUGIVS. AVX1T.0PES

In olita Federici Mansone
%

FEDERICYS .MANSONE
DECENNIS.NATV.MAIoR

.

OPTIMI.SPEI
PÀRENTVM.AMOR.ET.DELICIVM
DESIDERIO .MOEROR.ET.DOLOR
> #

OBUT.PRIDIE.NONAS. JAN YÀRI1.ANNO.1IDCCCXXVII
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In funcì'c Gasparis Monsone

"
. . : , \»

GASPAR.MANSONE ‘

.

IV. , DEFENDENDA.LEGE „ .

REGIVS.PROCYRATOR.DISERTISSIMYS

INTEGER .INCORRVPTYS
t

NATI .ACERBO .FVNERE

DOLORIS.PENE.IMPATIENS

VIX .AD . SEXTYM . DIEM . SVPERSTES

SVORVM .INTER . LACRYMAS

OCCIDIT

^XÀTIS.SV jE.LI.IV. 1DVS. JAKVÀR1I. ANJfO.MDCCCXXII

\

»9
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EXIMIYM.YIRYM

‘ NON .PLYS , SV^S .
QVAM.CLIENTVM.REI

PÀTRONVM .SERVIENTEM

BONIS .OMNIBYS .PR.EREPTVM

- PLORATO
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In funere Eleonorae Moncatae

uxorìs Aloysii Viginti-Millia

Magni-Montis dynastae

ELEONORA .MONCATjE

OPTIMATES .INTER . AVL./E .MATRONAS

INCOMPARABILI
«

FILIARVM . INSTITVTION I .FAM/EQVE ,

DILIGENTIVS .SERVIENTI

INVIDIA .ET . TITVL IS.MAlORI

TRISTISSIMA .PARENTALIA

VIX.AjfNOS.UEV.PAVCOS.LII
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In Juncribus \

Francisci Primi Siciliarum Regis

in regia sacra arde celehratis

ni. ri; r. halcndas deccmbris anno mdcccxxx

• >

Ante vcstibulum templi dextrofsum

MVUIFICVM. TRINCITEM

RELIGIÓNIS .CYSTODEM .CYLTOREMQYE

LYDOYICYM.XII.ALTERYM
*

. * (
* ' '

EXEMPLA .TREBENTEM

DOCTRINA.MORIBYS.ORNATISSIMA

REGIE. SOBOLIS. PARENTESI.OrTIMVM

C I YIS .IJÒSPES ’ COLITO

ACERBO.EXT 1 NCTVM .FYNERE
' -‘lygeto

FRANCISCVS.I.REX. YIX1T. AKKOS.L1II.OBHT.YI.IDYS.

NOVEMBR IS . ANNO . >IDCCCXXX

\
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Sinistrorsum

INCLYTVM.REGEM

PACIS . S.EPE . ACTOREM .AVCTOREMQVE

CONSILIO .MAG I S
.QVAM . ARMIS

BENEVOLENTI A . TVTlYS
.
QVAM .METV

.
' HENR I CO . IV . S I M I LEM

IMPERANTEM

QVISQVIS.ES.SYSPICITO

NYNQVAM.SATIS.DEFLENDAM*YICEM

BOLETO

Olii QVÀNTVM. EST. lK.REBVS.INA2fE!
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In parictibus vestiiuli dcxtrorsilm

pr^emia.digna.refert-factvs.novvs-incola.coeli •

QY1.Y1RTYT1S.ERAT. JVST1TLEQVK.TENAX

Sinistrorsum

AMI SSYM.LVGETE.INOPES.VIDV.EQY'E.PVELL.E

k'on.vnqvam.vobis.dextra.negavit.opem

In parie postica vcstiluli

JNGREDERE. AXTE.DIEM. FRAHC1SCVM. MORTE.PEREMFTYM

M0FRET0.IIEV.LACRYCMAS.FVNDIT0.QVI5QVIS.ADES
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Supra
jaiiuam templi

FRANCISCO. I .BORBONIO

SICILIARVM .REGI

AD .GVBERNACVLA . FELICITER . SEDENS

FERDINANDVS. I I

MOERORE .CONFECTVS

DVLCISSIMO. PARENTI
* ‘

SPLENDID1VS

lvSTA . FVNEBRIA. TÈRSOLVENDA

CVRAVIT
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In cenotaphio

FRANCISCO. I.BORBONIO

SICILIARVM.REGI

In fronte mausolei

mors.illvm.raévit.meritoqve.aeqvavit.olympo

PERPETVYS.SANCTjE.RELLIGIONIS. AMOR
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